LEGGE REGIONALE N. 1 DEL 08-01-2004
REGIONE PIEMONTE

Norme per larealizzazione del sistemaregionale integrato
di interventi e servizi sociali eriordino della legislazione di
riferimento.

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE PIEMONTE
N. 2
del 15 gennaio 2004

I Consiglio regionale ha approvato.
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga
la seguente legge:

Parte |.

Titolo I.

OGCETTO DELLA LEGGE E PRI NCI PI GENERALI

ARTICOLO 1

(CQggetto)

1. La Regione, ai sensi degli articoli 117 e 118 della

Costituzione e nell'anmbito dei principi fondanental
stabiliti

dalla | egge 8 novenbre 2000 n. 328 (Legge quadro per la

realizzazione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali),

detta norne per la realizzazione del sistena regionale
integrato

di interventi e servizi sociali e per il loro esercizio.



2. Al sensi della presente |egge, per interventi e
servi zi soci al

si intendono tutte le attivita' individuate dall'articolo
128 del

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, in nateria di

conferimento di funzioni alle regioni ed agli enti
| ocali, cosi

cone previsti dalla |. 328/ 2000, ivi conprese |le
attivita' di

prevenzi one, nonche' |e prestazioni socio-sanitarie d
Cui

all"articolo 3-septies del decreto |egislativo 30
di cenbre 1992,

n. 502 (Riordino della disciplina in nmateria sanitaria, a
nor e

dell"articolo 1 della | egge 23 ottobre 1992, n. 421) e
successi ve

nodi fi cazi oni

ARTICOLO 2

(Principi generali della progranmazi one e organi zzazi one
del

sistema integrato di interventi e servizi sociali)

1. Al fine di favorire il benessere della persona, |la
prevenzi one

del disagio e il miglioramento della qualita' della vita
dell e

comunita' locali, |la Regione progranma ed organi zza i

si stema

integrato degli interventi e servizi sociali secondo i
princi pi di

universalita', solidarieta', sussidiarieta'
cooper azi one, efficacia

ed efficienza, onpbgeneita' ed equita' territoriale,
copertura

finanziaria e patrinoniale, responsabilita" ed unicita

del | " ammi ni st razi one, autononia organi zzativa e
regol anent ar e



degli enti locali.

2. Nella progranmazi one ed organi zzazi one del si stens,
Il a

regione riconosce ed agevola il ruolo attivo delle
I stituzioni

pubbl i che di assistenza e beneficenza (1 PAB) riordinate

secondo |la normativa vigente, dei soggetti del terzo
settore e

dei soggetti privati, pronuove |la solidarieta' sociale
medi ante | a

val ori zzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei
famliari,

delle forne di auto-aiuto, reciprocita" e solidarieta
organi zzat a,

pronmuove | a parteci pazione attiva dei cittadini, delle

organi zzazi oni sindacali, delle associazioni sociali e di
tutel a

degli utenti, secondo quanto previsto all'articolo 14.

ARTICOLO 3

(Principi e nodalita' per |'erogazione dei servizi)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi social
ha carattere

di universalita' ed e organizzato in npdo da garantire a
tutti i

cittadini pari opportunita' di fruizione e conpleta
accessibilita' a

servi zi secondo i seguenti principi

a) rispetto della dignita' della persona, della sua
riservatezza e

del suo diritto di scelta;

b) riconoscinento della centralita' della persona quale
prima

destinataria degli interventi e dei servizi e del ruolo
dell a

fam glia qual e soggetto prinario e anbito di riferinento



unitario
per gli interventi e i servizi nedesim;

c) sussidiarieta' verticale ed orizzontale, nirate a
ri conoscere

ed agevol are, nella gestione ed offerta dei servizi, il
ruol o dei

soggetti di cui all'articolo 11

2. Le attivita' dirette al raggiunginento delle
finalita' di cui alla

presente | egge sono informate alle seguenti nodalita
operative:

a) differenziazione degli interventi e dei servizi per
garantire la

pluralita' di offerta e il diritto di scelta da parte
degli interessati;

b) facilitazione della conoscenza da parte dei cittadin
dei

servizi offerti e del |oro accesso ai servizi nedesin;

c) coordi namento ed integrazione con gli interventi
sanitari

del |l "istruzione, della giustizia nmnorile, nonche' con le
politiche

attive della formazione, del lavoro, delle politiche
mgratorie,

della casa, della sicurezza sociale e degli altri servizi
soci ali del

territorio;

d) sviluppo della domiciliarita', attraverso interventi
e servizi

mrati al manteninmento, all'inserinento ed a
rei nseri nento

dell a persona nel contesto famliare, sociale, scolastico
e

| avorativo per il superamento degli interventi di natura
resi denzi al e;

e) predisposizione, a seguito dell'analisi e della
val ut azi one del



bi sogno, di progetti individualizzati, concordati con |la
per sona

singola o con la famiglia, che definiscano | a natura de
bi sogno

stesso, gli obiettivi e le nodalita' dell'intervento, i
costo, la

durata e gli strunenti di verifica
f) concorso degli utenti al costo dei servizi

g) gestione ed erogazione delle prestazioni secondo
requisiti

di qualita' predefiniti, fatta conunque salva |l a
titolarita' della

presa in carico degli utenti in capo all'ente
i stituzional e gestore

del sistena integrato di interventi e servizi sociali

h) verifica degli interventi attraverso un controllo d
gestione atto

a valutare | 'efficacia e | 'efficienza dei servizi
erogati ;

i) adozione di msure atte a favorire |la prevenzione
dell e

possibili situazioni di disagio sociale a carico de
singoli e delle

fami glie anche attraverso esperienze progettual
i nnovati ve.

Titolo I1.

SOGGETTI DEGLI | NTERVENTI SOCI ALI

Capo |.

SOGGETTI | STI TUZI ONALI

ARTICOLO 4



(Funzi oni della regione)

1. Nell'anbito delle proprie funzioni di programmzi one,

indirizzo, coordinanmento e verifica sono di conpetenza
del |l a

Regi one | e seguenti funzioni

a) la definizione degli anbiti territoriali ottimali per
| a gestione

dei servizi sociali, secondo quanto previsto all'articolo
8;

b) la raccolta e |'el aborazione dei dati sui bisogni
sulle risorse

e sull'offerta dei servizi sociali, al fine di realizzare
il sistema

i nformativo regionale dei servizi sociali, in raccordo
conil livello

nazionale, provinciale e locale; in particolare la Gunta

regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore
dell a

presente | egge, predispone |a mappa dei soggetti che ne

prossim cinque anni saranno a rischio sociale per le
ragi oni

piu' varie, nonche' |a nappa dei soggetti che, qual ora
restino

soli, nell'anbito del proprio nucleo faniliare,
necessi teranno d

strutture i donee ad una esistenza piena, sotto tutti gl
aspetti;

c) |'adozione del piano regionale degli interventi e de
servi zi
sociali al fine di provvedere all'integrazi one socio-

sanitaria, al

riequilibrio territoriale ed al coordi namento con |e
politiche

del | "i struzione, della fornazione, del |avoro, della
casa,

del | " anbiente, del tenpo |ibero, dei trasporti e delle

conuni cazi oni



d) |'"adozione di atti di indirizzo e coordinamento in
mat eri a di

interventi e servizi sociali;

e) la pronozione di iniziative tese a valorizzare i
ruolo del terzo

settore nonche' |'assunzione di provvedinenti rivolti a

sostenerne un qualificato sviluppo anche in raccordo con
il

sistenma della fornazi one regional e;

f) la definizione, sulla base dei requisiti mnim
definiti dallo

Stato, dei criteri per |'autorizzazione, |'accreditanento
ela

vigilanza delle strutture e dei servizi sociali a
gestione pubblica

0 privata;

g) la definizione dei requisiti di qualita' per
servizi, gli intervent

e le prestazioni sociali, |"individuazione dei criteri
per

| "autorizzazione e |"'accreditamento dei soggetti
erogatori di

servizi ed interventi sociali, con |'"istituzione d
specifico registro

e |'identificazione dei criteri per |a determ nazi one
delle tariffe

che i comuni corrispondono ai soggetti accreditati;

h) la definizione di strunenti atti a garantire la
verifica degl

standard minin e dei programm di assistenza delle
strutture

per mnori, per anziani e per disabili secondo quanto
previsto

dall a | egi sl azi one vigente;

i) la definizione, sulla base delle indicazioni fornite
alivello

nazi onal e, dei criteri per la concessione dei titoli per
| "acquisto



dei servizi sociali e dei criteri per |a determ nazione
del

concorso degli utenti al costo delle prestazioni

j) la pronozione di forne di assistenza tecnica per gl
enti

gestori dei servizi sociali, nonche' per gli altri
soggetti pubblici e

privati del sistema integrato, attraverso la
pr edi sposi zi one di

strunenti di controllo di gestione atti a valutare
|"efficacia e

| " efficienza dei servizi

k) la ripartizione, con le nodalita' dell"articolo 35,
del fondo

regionale per le politiche sociali e |la gestione d
finanzi anenti

previsti da specifiche leggi regionali di pronozione in
materia di

servizi sociali, conpresa quella prevista dagli articol
15, 16 e

17 della |l egge regionale 9 giugno 1994, n. 18 (Norne di

attuazione della | egge 8 novenbre 1991, n. 381
"Disciplina

dell e cooperative sociali') e fatta salva quella oggetto
d

specifico trasferimento; entro novanta giorn
dall'entrata in

vigore della presente legge la Gunta regional e
stabilisce forne

e modalita' di controllo e di verifica della spesa
gestita dagli enti

di cui all"articolo 9, anche in relazione ai risultati
consegui ti;

I) la definizione degli standard formativi degl
operatori dei

servizi sociali, nell"anmbito dei requisiti generali e de
profili

professionali definiti dallo Stato e |a programmazi one,



|"indirizzo, il coordinamento e |a pronozione delle
attivita

formative per il personal e dei servizi sociali, nonche
la vigilanza

e il controllo sullo svolginento di tali attivita'

m la realizzazione di iniziative di interesse
regionale, la

pronozione e il concorso alla realizzazione di
i ni ziative, anche

sperinentali e innovative, pronosse dagli enti
territoriali e da

altri soggetti, la realizzazione e il coordinanento d
iniziative a

livell o europeo e internazional e;

n) la concessione, in reginme di convenzione con
["Istituto

nazi onal e previ denza sociale (INPS), ai sens
dell"articol o 80,

comma 8, della | egge 23 dicenbre 2000, n. 388
(Di sposi zi on

per | a formazi one del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato

- Legge finanziaria 2001) dei nuovi trattanenti economi ci
a

favore degli invalidi civili di cui all'articolo 130,
comma 2, del

d.lgs. 112/1998 e la relativa |l egittinmazi one passiva ne
procedi nenti giurisdizionali ed esecutivi, nonche' la

det erm nazi one e | a concessi one di eventuali benefici

aggiuntivi, rispetto a quelli determ nati con | egge dello
Stato, a
favore degli invalidi civili;

0) |'esercizio, nell"anbito delle previsioni della
| egi sl azi one

nazi onal e, dei poteri sostitutivi nei confronti degl
enti | ocal

i nadenpienti rispetto a quanto stabilito dall'articolo 6,
comme



2, lettere a), c), e), f);

p) |'"individuazione, in accordo con altre
ammi ni st razi oni

regionali, dei criteri per l|le variazioni anagrafiche
i nterregional

del | e persone assistite;

gq) la tenuta e | a pubblicazione del registro regionale
dell e

organi zzazioni di volontariato, quale anbito unitario
dell e

sezioni provinciali dello stesso, e degli organism di
col l eganento e coordi nanmento formati da organi zzazioni a

carattere regionale, interregionale o interprovinciale,
nonche

del |l " al bo regional e dell e cooperative sociali, quale
anmbito

unitario delle sezioni provinciali dello stesso;

r) I'istituzione dell'Agenzia pubblica regionale per le
adozi oni

i nternazionali;

s) |I'istituzione di osservatori regionali nelle materie
oggetto

dell a presente |egge;
t) le funzioni di conpetenza regionale in materia di

trasformazione delle I PAB in azi ende pubbliche di servizi
alla

persona o in persone giuridiche di diritto privato, ivi
conpresa

| " approvazi one delle nodificazioni istituzionali e
statutarie e la

di chi arazione di estinzione delle persone giuridiche d
diritto

privato che hanno ottenuto il riconoscinento in seguito
alla

trasformazione delle | PAB o dell e aziende pubbliche di
servi zi

al l a persona



2. La Regione attua |'integrazione socio-sanitaria e ne

determina gli obiettivi, e funzioni, i criteri e le
nodal ita' di

erogazi one dei servizi, conpresi quelli di finanzianento,
nell'anbito della normativa nazionale vigente e di quanto

previsto dal Piano Socio Sanitari o Regional e (PSSR

ARTICOLOS5

(Funzi oni delle province)

1. Nell'anbito delle previsioni della |egislazione
nazional e e

regi onal e nonche' degli atti di programmazione, indirizzo
e

coordi namento regionali, |le province concorrono alla

programuazi one del sistema integrato di interventi e
servi zi

sociali quali enti internedi e soggetti di progranmazi one

decentrata delle politiche regionali e di coordi namento
del

territorio.
2. Sono attribuite alle province |le seguenti funzioni
a) partecipazione all'el aborazione degli strunmenti della

programuazi one previsti al titolo Ill, con le nodalita
i vi indicate;

b) raccolta ed el aborazione dei dati sui bisogni, sulle
risorse

pubbliche e private e sull'offerta di servizi de
territorio di

conpet enza;

c) coordinanmento degli interventi territoriali su
richiesta degl

enti locali interessati;
d) pronozione di forme di coordinanmento fra enti gestori

istituzionali e soggetti del terzo settore



e) diffusione, di concerto con gli enti gestori
istituzionali,

dell'"informazione in materia di servizi sociali su
territorio di

conpet enza
f) conpetenze in materia di cooperative sociali ed

organi zzazioni di volontariato, conpresa |'erogazi one de
relativi

contributi;
g) formazione di base, riqualificazione e formazi one

permanente degli operatori dei servizi sociali di cui
all"articolo 6,

comma 2, lettera d), sulla base dei bisogni rilevati
tramite gli

enti gestori istituzionali e anche in raccordo con
| "universita'

conpresa | ' erogazione dei relativi finanzianenti;

h) conpetenze in materia di asili nido conunali ed
erogazi one

dei relativi contributi;
i) realizzazione di altri interventi per |a pronpzione e
| "integrazione dei servizi sociali locali

j) istituzione, con |le nodalita' e secondo i criteri
stabiliti dalla

G unta regionale, informata | a conpetente conmi ssione

consiliare, dell'ufficio provinciale di pubblica tutela,
con conpit

di supporto a favore dei soggetti ai quali e conferito

dall ' autorita
giudiziaria |'esercizio delle funzioni di tutore;

k) competenze, attribuite dalla |legge o dagli statuti,
in materia

di aziende pubbliche di servizi alla persona e nonina de
menbri dei consigli di amm ni strazi one quando questa sia
attribuita dagli statuti alla regione;

I) controllo pubblico, ai sensi degli articoli 23 e 25



del codice

civile, sulla amm ni strazione delle persone giuridiche di
diritto

privato che hanno ottenuto il riconoscinmento in seguito
alla

trasfornmazione delle | PAB o dell e azi ende pubbliche di
servi zi

all a persona, conpresi lo scioglinento del Consiglio di

ammi ni strazione e |a nonmi na del conmissario
straordi nari o.

3. Sono delegate alle province, fino alla trasformazi one
dell e

| PAB i n azi ende pubbliche di servizi alla persona o in
per sone

giuridiche di diritto privato, |e seguenti funzioni

a) vigilanza sugli organi e sull'attivita
anm nistrativa delle

| PAB, esclusi |a sospensione e |o scioglinmento de
consiglio di

amm ni strazione e la nom na del comm ssario
straordi nari o;

b) nomina dei nmenbri del consiglio di anmi nistrazione
dell e

| PAB quando questa sia di conpetenza regionale e
di chi arazi one di decadenza dei menbri del consiglio d
anm ni strazione delle | PAB nei casi previsti dalla |egge.

4, Entro i termni e sulla base di indicazion
i ndi viduati dalla

G unta regionale di concerto con |le province e gli enti
gestori

istituzionali, le province trasferiscono agli enti
gestori

istituzionali del proprio territorio la gestione delle
funzioni di cui

all"articolo 5 della |l egge 18 narzo 1993, n. 67
(Conversione in

| egge, con nodificazioni, del decreto-legge 18 gennaio
1993, n.



9, recante disposizioni urgenti in materia sanitaria e

soci o-assi stenziale) relative ai non vedenti, agl
audi ol esi, a

figli mnori riconosciuti dalla sola nmadre, ai mnori
esposti

al | " abbandono, ai figli minori non riconosciuti ed alle
gestanti e

madri in difficolta', mettendo a disposizione di tal
enti le risorse

umane, patrinoniali e finanziarie utilizzate alla data di
entrata in

vigore della | egge nazi onal e.

5. Per le finalita' di cui al comm 4 |e province
esercitano le

seguenti funzioni

a) attivazione delle procedure per la nobilita' del
personal e in

servizio a tale data, con |le garanzie previste dalle
nor me

contrattuali vigenti, o per il trasferinmento
del |l " equivalente in

denar o

b) trasferinmento della proprieta' o degli altri diritti
in base a

quali |e province dispongono dei beni nobili e inmmobili
utilizzati

a tale data, ovvero dell'equivalente in denaro;

c) trasferinento annuale, per il tramte della Regione,
dell e

risorse finanziarie equivalenti a quelle utilizzate per
| "esercizio

2000 al netto degli inporti erogati da altri enti;

6. Le risorse provenienti dalle singole province sono
utilizzate

nell'anbito del territorio della provincia dalla quale le
risorse

nmedesi ne sono trasferite.



ARTICOLO 6

(Funzi oni dei conuni)

1. | comuni sono titolari delle funzioni concernenti gl
interventi

sociali svolti alivello |ocale e concorrono all a
pr ogr ammazi one

regi onal e, anche nedi ante |'el aborazione di proposte per
I a

defini zi one del piano regionale degli interventi e de
servi zi

soci al i.

2. Per le finalita'di cui al conma 1 i conuni rivestono
le

seguenti conpetenze:

a) programmano e realizzano il sistema |ocal e degl
interventi

sociali a rete, stabilendone le forne di organi zzazi one e
d

coordi nanmento, i criteri gestionali e |le nodalita
operative ed

erogano i relativi servizi secondo i principi individuati
dal | a

presente legge al fine di realizzare un sistema di
interventi

onbgeneanente distribuiti sul territorio;

b) il Sindaco e' il titolare delle funzioni di tutela
socio sanitaria e

del diritto alla salute per i suoi cittadini in
appl i cazi one di quanto

di sposto dal d.lgs. 502/1992 e successive nodificazi oni

c) esercitano le funzioni in materia di servizi social
gia di

compet enza dell e province, ai sensi dell'articolo 8,
comma 5,

della |. 328/ 2000 e secondo quanto previsto all'articolo
5;

d) sono titolari delle funzioni anministrative relative



al | " organi zzazi one e gestione delle attivita' fornmative
di base

riqualificazione e formazi one permanente per gl
operatori dei

servi zi sociali, individuate nei piani di zona di cui
all"articolo 17;

e) sono titolari delle funzioni anministrative relative

al | "autorizzazione, alla vigilanza e all'accreditanento
dei servi zi

sociali e delle strutture a ciclo residenziale o
sem resi denzi al e;

f) el aborano ed adottano, nediante un accordo d
pr ogr anma,

i piani di zona relativi agli anbiti territoriali di
conpet enza

garantendo, nella realizzazione del sistema dei servizi
soci al i,

| "integrazione e la collaborazione di tutti i soggetti,
pubblici e

privati, che concorrono alla programuazione, alla
gestione e

all o sviluppo dei servi zi
g) pronuovono |lo sviluppo di interventi di auto-aiuto e

favoriscono la reciprocita' tra i cittadini nell'anbito
della vita

conunitari a;

h) coordi nano programm , attivita' e progetti dei vari
soggetti

che operano nell'ambito territoriale di conpetenza per |la
realizzazione di interventi sociali integrati;

i) adottano la carta dei servizi di cui all'articolo 24;

j) garantiscono ai cittadini |'infornazione sui servizi
attivati,
| "accesso ai nmedesim e il diritto di partecipare alla

verifica della

qualita' dei servizi erogati.



ARTICOLO 7

(Funzioni delle Aziende sanitarie locali)

1. Le Aziende sanitarie locali (ASL) assicurano, secondo
I a

normati va vigente e secondo | e nodalita' individuate ne
pi ani

attuativi aziendali, nei progranm delle attivita
territoriali e nei

piani di zona, le attivita' sanitarie a rilievo sociale e
Il e

prestazioni ad el evata integrazione sanitaria
gar ant endone

| "integrazione, su base distrettuale, con le attivita
sociali a

rilievo sanitario di conpetenza dei conuni, e nettono a

di sposi zione |l e professionalita' sanitarie per
| " espl et anent o

dell e funzioni di vigilanza di cui all'articolo 26.

2. E trasferita alle ASL, ai sensi della |legge 4 narzo
1987, n.

88 (Provvedi menti a favore dei tubercolotici),
| ' assegnazi one

delle indennita' spettanti ai cittadini affetti da
t uber col osi non

assistiti dall'lstituto Nazional e Previdenza Social e
(1 NPS) .
Capo 11,

AMBI TI TERRI TORI ALI E FORME GESTI ONALI DEI
SERVI ZI

SOCI AL

ARTICOLO 8



(Anbiti territoriali ottimali)

1. Al fine di assicurare la migliore integrazi one con
servi zi

sanitari, la Regione individua gli anbiti territorial
dei distretti

sanitari o di nultipli degli stessi quale anbito ottinmale
per |la

gestione del sistenma integrato degli interventi e de
servi zi

soci al i.

2. i anbiti territoriali per la gestione dei servizi
sono definiti

tramite forme di concertazione tra la Regione e gli enti
| ocali

con | e nedesine nodalita' previste per |a predisposizione
del

pi ano regionale di cui all'articolo 16 ed in raccordo con
le ASL.

3. @i anbiti territoriali ottimali sono definiti sulla
base dell e

caratteristiche geonorfol ogi che e soci oecononi che delle
singol e zone e delle peculiarita' dei bisogni delle zone
medesi e, ferno restando il principio generale della

coi ncidenza con gli anbiti territoriali sottesi a
distretti sanitari

esistenti.

ARTICOLO 9

(Fornme gestionali)

1. La Regione individua nella gestione associata, ed in

particolare in quella consortile, la forma idonea a
garantire

|"efficacia e |'efficienza degli interventi e dei servizi
sociali di

conpetenza dei conuni e prevede incentivi finanziari a



favore

del | " esercizio associato delle funzioni e della
erogazi one della

totalita' delle prestazioni essenziali entro gli anbiti
territoriali

ottimali di cui all'articolo 8.
2. La gestione in forma singola dei conmuni capol uogo di

provincia e' idonea a garantire |'efficacia e
| " efficienza degl

interventi e dei servizi sociali

3. Per |l a gestione associata delle funzioni, i comnuni
adottano | e

forne associative previste dalla |egislazione vigente che

ritengono piu' idonee ad assicurare una ottimale
real i zzazi one

del sistema integrato degli interventi e servizi sociali,
conpr esa

| a gestione associata tramite delega all'ASL, |e cui
nodal i ta

gestionali vengono definite con |'atto di del ega.

4., di enti gestori istituzionali che esercitano le
attivita' secondo

Il e forme associative di cui al conma 3 applicano, qual ora

previsto dai rispettivi statuti, le norne relative
al | " ordi nanento

finanziario e contabile di cui alla parte Il del decreto
| egislativo

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle |egg

sull " ordi namento degli enti locali), nonche', in quanto
applicabili, le nornme di cui al titolo IV del nedesino
d.lgs. in

riferimento al personal e di pendente.

5. Le attivita' sociali arilievo sanitario per la
tutel a

materno-infantile e dell'eta' evolutiva nonche' per
adulti ed

anziani con limtazione dell'autonoma, le attivita' d



f ormazi one

prof essional e del personal e dei servizi sociali e quelle
relative

al | "autorizzazi one, accreditanmento e vigilanza sui
servizi e sulle

strutture sono obbligatorianente gestite in forma
associata a

sensi dei commi 1, 2 e 3, o dai conuni capol uoghi di
provinci a

o dalle ASL del egate. | soggetti gestori assicurano |le
attivita

sociali a rilievo sanitario garantendone |'integrazione,
su base

distrettuale, con le attivita' sanitarie a rilievo
sociale e con le

prestazioni ad el evata integrazione sanitaria di
conpet enza

dell e ASL.

Capo |11,

ALTRI SOGGETTI PUBBLI CI E PRI VATI

ARTICOLO 10

(I'stituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza)

1. Le I PAB partecipano, quali soggetti di diritto
pubblico, alla

progranmmazi one e alla gestione del sistena integrato di
interventi e servizi sociali.

2. Al riordino delle I PAB si provvede con specifica
| egge

regional e secondo i principi di cui all'articolo 10 della
l.

328/ 2000 e del decreto legislativo 4 maggi o 2001, n. 207



(Riordino del sisterma delle istituzioni pubbliche d
assi stenza e

di beneficenza, a nornma dell'articolo 10 della | egge 8
novenbr e

2000, n. 328).

ARTICOLO 11

(Terzo settore e altri soggetti privati)

1. Sono soggetti attivi della rete integrata degl
interventi e

servizi sociali, per il proprio anbito di conpetenza e
nel | " anmbito

del I a progranmrazi one regionale e |locale, |e seguenti
organi zzazioni afferenti al terzo settore:

a) le organizzazioni di volontari ato;

b) |l e cooperative sociali

c) gli organism non lucrativi di utilita sociale;
d) le associazioni e gli enti di pronozione soci al e;
e) gli organism della cooperazione;

f) le societa' di mutuo soccorso

g) | e fondazi oni

h) gli enti di patronato;

i) altri soggetti privati non aventi scopo di |ucro.

2. La Regione e gli enti locali, secondo quanto previsto
dall a

specifica normativa vigente nelle singole materie,
ri conoscono

ed agevolano il ruolo di tali organi zzazioni, nonche
quel | o degl

enti religiosi riconosciuti dallo Stato, nella
pr ogr anmazi one,

nel l a organi zzazi one e nella gestione del sistem
integrato di

interventi e servizi sociali.



3. Il sistema nel suo conpl esso pronuove e valorizza
inoltre la

parteci pazione dei cittadini che in forme individuali
famliari o

associ ative realizzano iniziative di solidarieta sociale
senza

scopo di lucro.

ARTICOLO 12

(Servizio civile dei giovani)

1. La Regione, nell'anbito delle finalita' della |legge 6
mar zo

2001, n. 64 (Istituzione del servizio civile nazionale) e
al fine di

favorire le pari opportunita', incentiva le attivita' d
servizio civile

volontario femnile e maschile in canpo social e.
2. La Regione, secondo nodalita' definite dalla Gunta
regionale, informata |a conpetente Conmi ssione consiliare

per manent e, pronuove, anche attraverso incentivazi oni

econom che, iniziative sperinmentali in anbito regionale e
internazionale e favorisce il riconoscinmento di crediti
formati vi

i ndi viduali anche attraverso appositi accordi con le
uni versita

nonche' con |le istituzioni scolastiche e professionali

3. La Regione adotta forne di coll aborazi one con
["Ufficio

nazi onale per il servizio civile di cui alla |legge 8
luglio 1998, n.

230 (Nuove norme in materia di obiezione di coscienza),

secondo nodalita' definite dalla G unta regionale

ARTICOLO 13

(Servizio civico volontario delle persone anzi ane)



1. La Regione, riconoscendo il ruolo e | a funzione che
Il e

persone anzi ane svol gono nella societa', pronuove i
servizio

civico volontario delle persone anziane, al fine d
favorire la loro

aut onom a progettuale, la loro partecipazione alla vita
soci al e,

civile e culturale della conunita' nella qual e vivono
nonche' |a

tutel a della coll aborazione per |a garanzia di un nutuo
aiuto ed

una nmigliore qualita' della vita nella conmunita
nmedesi na.

2. A fini di cui al comma 1, per persone anziane s
i ntendono | e

persone che abbi ano conpiuto il sessantaci nquesi o anno
d

eta' o percepiscano, conmungque, un trattanento
pensionistico in

regi ne di qui escenza.

3. | comuni singoli o associati, |le conunita’" nontane e
le

conmunita' collinari istituiscono, avval endosi anche
del |l a

col I aborazione di altri soggetti pubblici o privati,
senza finalita' di

lucro operanti sul territorio, un servizio civico
volontario delle

persone anziane, integrato con |la rete dei servizi
sociali locali.

4. Il servizio civico delle persone anziane e' aperto a
tutte le

persone anzi ane che spont aneanmente i ntendono svol gere

un'attivita' volontaria in favore di singole persone e
del |l a

comunita' locale e che abbiano le professionalita’ e i
requisiti



attitudinali necessari.

5. Per il raggiunginento delle finalita' di cui al coma
1, la

Gunta regionale individua le attivita' del servizio
civico, le

nodalita' generali per il loro svol gi nrento nonche' i
criteri per

| ' assegnhazione di contributi ai soggetti che istituiscono
il

servi zi o nedesi no.

6. | soggetti di cui al conma 3 che istituiscono i
servizio civico

assicurano | o svolginmento, da parte degli uffici
competenti, dei

conmpiti di coordinanento e di direzione delle attivita'
nonche' |a

parteci pazi one dell e persone anziane volontarie alla
predi sposi zione e verifica delle attivita' nedesine.

7. Sulla base del tenpo offerto alla conmunita', le
per sone

anzi ane che partecipano alle attivita' del servizio
ci vico possono

essere destinatarie di opportunita culturali, formative,
ricreative

fornite anche gratuitanmente o a costi ridotti, da
soggetti

interessati al servizio civico, ovvero da privati
convenzionati .

8. | soggetti che istituiscono il servizio civico
garanti scono |la

parteci pazi one ad esso da parte di singole persone
anzi ane e

predi spongono, a tal fine, |'organizzazione necessaria
per

rendere effettiva tale partecipazione.

Titolo I1I1.



METODI E STRUMENTI DELLA PROGRAMVAZI ONE

ARTICOLO 14

(I metodi della progranmmazi one)

1. | netodi dell'attivita' programmatoria degli enti
titolari delle

funzioni ammnistrative in materia di interventi e
servi zi soci al

sono basati sull'analisi e sulla val utazione dei bisogn
soci al

del territorio di conpetenza e sulla concertazi one con
tutte le

ri sorse espresse dal territorio nmedesino.

2. La Regione, |le province e i conuni adottano cone
nmet odo

del l a progranmazi one i seguenti criteri operativi:

a) la concertazione e | a cooperazione tra i diversi
livelli

istituzionali, nonche' tra questi ed i soggetti di cu
all"articolo 1,

comma 4, della |I. 328/2000, |e aziende pubbliche d
servizi alla

persona che concorrono con proprie risorse unane,
finanziarie

o patrinmoniali alla realizzazione della rete dei servizi
ele

organi zzazi oni sindacali confederali e di categoria
maggi ornente rappresentative a livello nazional e;
b) la concertazione con |l e ASL per |a progranmazi one de

processi di tutela della salute e, nell'anbito di questi,
per le

prestazioni socio-sanitarie integrate, special nente
quel l e ad

alta integrazione;



c) il coordinanento e |'integrazione delle politiche
sociali, con

gli interventi sanitari e dell'istruzione nonche' con le
politiche

attive della fornazione, del |avoro, della casa, della
sicurezza

soci al e, conmunque rivolte alla prevenzione e alla
riduzi one ed

el i mi nazi one dell e condi zioni di bisogno e disagio;
d) |"applicazione del principio della condivisione delle

procedure tra pubbliche amrnistrazioni, al fine d
perseguire

obiettivi di senplificazione, integrazione, efficacia ed
efficienza e

di facilitare |'accesso dei cittadini ai servizi

e) la pronozione di azioni per favorire la pluralita' di
offerta di

servizi, al fine di garantire il diritto di scelta da
parte degli utenti

e per consentire, in via sperinentale, su richiesta degl

interessati, |'eventuale scelta di servizi sociali in
alternativa alle

prestazi oni econom che, ad esclusione di quelle di cu

all"articolo 24, comma 1, lettera a), nuneri 1) e 2),
della I.

328/ 2000, nonche' delle pensioni sociali di cu
all"articolo 26

della legge 30 aprile 1969, n. 153 (Revisione degl
ordi nanent i

pensionistici e norne in materia di sicurezza sociale) e
degli

assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della
| egge 8

agosto 1995, n. 335 (Rifornma del sistena pensionistico

obbligatorio e conpl enentare).

ARTICOLO 15

(Sistema informativo dei servizi sociali)



1. Il Sistema informativo dei servizi sociali (SISS)
risponde alle

esi genze dell a programuazi one, della gestione, della
verifica e

della valutazione delle politiche sociali ed e strunento
d

conoscenza a disposizione di tutti i soggetti degl
interventi

sociali di cui al titolo Il

2. La Gunta regionale, al fine di realizzare la rete
unica per le

pubbl i che amm ni strazioni, individua |linee guida e
nodel | i

organi zzativi del SISS attraverso |'identificazione de
seguent i

criteri:

a) raccordo e integrazione delle infornazioni relative
ai servi zi

sociali con quelle di altri settori regionali e di altri
settori di

servi zi

b) adeguanento del sisterma informativo socio-
assi stenzial e

regionale e conpatibilita' con i sistem informativi d
altri enti

| ocal i;

c) raccordo con il livello nazionale e con altre
regi oni

d) coordinanento, a livello regionale, dei dati raccolti
dall e

province e delle relative el aborazi oni, secondo quanto
previsto

dall'articolo 5, comm 2, lettera b);

e) definizione di protocolli per il raccordo e lo
scanbi o di dati

tra i diversi soggetti che realizzano il sistem
integrato di



interventi e servizi sociali.
3. Con il nedesinmo provvedi nento sono individuate le

nmodal ita' di concessione di contributi agli enti di cu
al comm

2 per la realizzazione del sistenma informativo.

ARTICOLO 16

(I'l piano regionale degli interventi e dei servizi
sociali)

1. In relazione alle indicazioni del piano nazionale, il
Consiglio

regi onal e approva, su proposta della Gunta regionale, il
pi ano

regionale triennale degli interventi e dei servizi
soci al i .

2. Il piano regionale, integrato con il piano socio-
sanitario

regionale, ai fini di un'interazione effettiva delle
funzi oni

socio-sanitarie rivolte ai cittadini, e con il piano
regi onal e di

svil uppo, e' predisposto utilizzando i netodi della

programmuazi one di cui all'articolo 14, con il concorso
dei

comuni e delle province, anche nmediante |'el aborazi one di

proposte coordinate a livello provinciale ai sens
dell"articolo 20

del d.lgs. 267/2000 e garantisce il raccordo tra i pian
di zona

con |'obiettivo di assicurare onpbgeneita' di integrazione

socio-sanitaria e |'accesso dei cittadini alle
prestazi oni erogate.

3. Al fine di realizzare una rete integrata di
interventi sociali, il

piano regionale indica |le aree e le azioni prioritarie
d'intervento,



i criteri per la loro verifica e valutazione, nonche' gl
indirizzi ed i

criteri per la destinazione ed il riparto del fondo
regi onal e per la

gestione del sistema integrato degli interventi e de
servi zi

sociali di cui all'"articolo 35, e per |a destinazione
delle risorse

finanziarie per gli investinmenti di cui all'articolo 37.

ARTICOLO 17

(Piano di zona)

1. | comuni singoli od associati, a tutela dei diritti
del |l a

popol azione, d'intesa con le ASL nelle forne previste

dall"articolo 3 quater, comma 3, lettera c), del d.Igs.
502/ 1992 e

successi ve nodi ficazioni per quanto attiene alle
attivita' di

i ntegrazi one soci o-sanitaria, provvedono a definire i
pi ano di

zona ai sensi dell'articolo 19 della |. 328/ 2000 che
rappresenta

| o strunento fondanental e e obbligatorio per la
defi ni zi one del

sistema integrato degli interventi e dei servizi social
del

territorio di conpetenza.

2. Il piano di zona, definito secondo |e indicazioni de
pi ano

regionale di cui all'articolo 16 e con | a partecipazi one
di tutti i

soggetti attivi nella programmazi one, €'
tramte

approvat o

accordo di progranma pronpsso e approvato dal |egale

rappresentante dell'ente gestore al quale il piano di
zona



afferisce.

3. La Gunta regionale individua |l e |inee guida di
carattere

procedural e per |a predisposizione del piano di zona.
4. |l piano di zona rappresenta |lo strunmento primario di

attuazione della rete dei servizi sociali e, anche
attraverso

| "integrazione socio-sanitaria, persegue |'obiettivo de
benessere della persona, del mglioranento continuo della

qualita' dei servizi nonche' della pronozi one sociale,
anche

attraverso la nessa in opera di strunmenti per
| ' osservazi one del

di sagi o emergente dalle varie fasce della popol azi one
i nt er essat a.

5. Il piano di zona dei servizi sociali e
pi u'

i ntegrato nel

general e quadro delle politiche della sanita'
del | " anbi ent e,

del | "istruzione, della fornazione, del |avoro, della
casa, dei

servizi, del tenmpo libero, dei trasporti e delle
conuni cazi oni

6. La parte dei piani di zona relativa alle attivita' di
i nt egrazi one

soci o sanitaria trova obbligatoria corrispondenza nella
parte de

programm di attivita' distrettuale contenuta nei pian
attuativi

aziendali per garantire |la preventiva convergenza d

orientanenti dei due conparti interessati, |'onbgeneita
d

contenuti, tenpi e procedure.

7. 1l piano di zona, predisposto previa concertazione
con i
soggetti del terzo settore e con quelli di cui

all'articolo 1, comm



6, della |. 328/ 2000, conprende i seguenti contenuti:

a) la conoscenza e |'analisi dei bisogni della
popol azi one,

nonche' |le forne di rilevazione dei dati nell'anbito de
si stenma

i nformati vo;

b) 1'individuazione, la qualificazione e la
quantificazione delle

ri sorse pubbliche del terzo settore e private,
di sponibili ed

attivabili;

c) la definizione degli obiettivi strategici e delle
priorita' cui

finalizzare le risorse disponibili;

d) la strutturazione dei servizi e la tipologia delle
pr est azi oni ;

e) le nodalita' di concertazione e di raccordo per la

programuazi one e |'erogazione dei servizi e delle
pr est azi oni

fra tutti i soggetti coinvolti;

f) i rapporti organizzativi ed econom co-finanziari fra
i diversi

soggetti quali accordi, del eghe, convenzioni e protocoll
d'intesa

per i servi zi

g) |'attivita' di formazione di base, la
riqualificazione e la

formazi one pernanente per gli operatori dei servi zi
soci al i;

h) la collocazione fisica dei servizi, |a conposizione e
e

funzioni delle equipes pluriprofessionali relative a
si ngol i

progetti-obiettivo;

i) i criteri di qualita' delle prestazioni, |le nodalita
d

approvazi one congi unta dei progetti individualizzati, le



facilitazioni all'accesso da parte dei cittadini e ogn
altro

el emento ritenuto necessario ad elevare la qualita' de
servizi e

del I e prestazioni erogate;

j) la definizione del sistema di nonitoraggio e
verifica

8. di enti gestori istituzionali si avvalgono di forne
d

consul tazione con tutti gli enti erogatori delle
prestazioni sociali,

al fine di stabilire le nodalita' operative attraverso le
qual i

realizzare il sistema e la rete dei servizi sociali
9. All'accordo di programa stipulato per assicurare

| " adeguat o coordi nanento delle risorse unane e
finanziarie,

parteci pano i soggetti pubblici di cui al conmma 1, le
azi ende

pubbl i che di servizi alla persona, i soggetti del terzo
settore che

concorrono investendo direttamente proprie risorse umane

finanziarie o patrinoniali nella realizzazione de
si stema

integrato di interventi e servizi sociali, nonche' la
provincia, per i

servizi di supporto e di area vasta svolti dalla
nedesi ma.

10. di enti e le anm nistrazioni pubbliche che
sti pul ano

| "accordo di programma hanno |'obbligo di rispettarlo in
ogni

sua parte e non possono conpi ere validamente atti
successi Vi

che violino ed ostacolino |'accordo o che contrastino con
€sso;

gli enti e |l e amministrazioni nedesinme sono tenuti a
conpi ere

gli atti applicativi ed attuativi dell'accordo stesso,



stant e
|"efficacia contrattual e del nedesino

11. Nella definizione del sistema integrato degl
interventi e dei

servizi sociali alivello locale e favorita la
parteci pazione attiva

dei cittadini tranmite forne che garantiscano |'effettiva

espressi one dei bisogni

Titolo IV.

LE PRESTAZI ONI E | LIVELLI ESSENZI ALI E
OMOGENEI

ARTICOLO 18

(Le prestazioni essenziali)

1. Il sistema integrato degli interventi e dei servizi
soci al

forni sce risposte onbgenee sul territorio finalizzate a
raggi ungi mento dei seguenti obiettivi:

a) superanento delle carenze del reddito famliare e
contrasto

del l a poverta’

b) manteni nento a domicilio delle persone e svil uppo
dell a

| oro aut onom a;

c) soddisfacinmento delle esigenze di tutela residenziale
e

sem resi denzi al e del |l e persone non autononme e non
aut osufficienti;

d) sostegno e pronozione dell'infanzia, della
adol escenza e

dell e responsabilita famliari;



e) tutela dei diritti del minore e della donna in
difficolta'

f) piena integrazione dei soggetti disabili;
g) superanento, per quanto di conpetenza, degli stati di
di sagi o sociale derivanti da forne di di pendenza;

h) informazi one e consul enza corrette e conplete alle
per sone

e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi

i) garanzia di ogni altro intervento qualificato quale
prestazi one

sociale a rilevanza sanitaria ed inserito tra i livell
di assistenza,

secondo | a | egi sl azi one vigente.

2. Le prestazioni e i servizi essenziali per assicurare
ri sposte

adeguate alle finalita' di cui al comma 1 sono
identificabili,

tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree
ur bane

e rurali, nelle seguenti tipologie:

a) servizio sociale professionale e segretariato
soci al e;

b) servizio di assistenza domiciliare territoriale e di
i nserimento

soci al e;

c) servizio di assistenza econonica;

d) servizi residenziali e semresidenziali;
e) servizi per |'affidamento e | e adozi oni

f) pronto intervento sociale per le situazioni di
enmer genza

personali e famliari.

ARTICOLO 19

(Livelli essenziali e onpbgenei delle prestazioni)



1. La Gunta regionale, sulla base di quanto previsto
dal | a

normativa nazionale in nateria, sentita |la conpetente
commi ssi one consiliare, recepisce con apposito

provvedi nento, previa concertazione con i conuni e con
gli altri

soggetti interessati di cui all'articolo 14, comma 2,
lettera a), i

livelli essenziali e onpbgenei delle prestazioni di cu
all"articolo

18 sulla base dei seguenti criteri

a) peculiarita' dei bisogni della popol azi one
i nteressat a;

b) necessita' di una distribuzi one onbgenea su
territorio in

rel azione alle sue caratteristiche soci o-econoni che;

c) analisi degli indicatori di risultato e di benessere
soci al e

i ndi viduati dal piano regionale;

d) utilizzo di tutte le risorse presenti e attivabil
sul territorio.

2. 1 livelli essenziali di cui al comma 1 costituiscono
la risposta

m ni ma ed onbgenea che i conmuni tramite gli enti gestori

istituzionali sono tenuti a garantire su tutto i
territorio

pi enont ese.

ARTICOLO 20

(I ntegrazione socio-sanitaria)

1. In attuazione dell'atto di indirizzo e coordi nanento
di cui

all'"articolo 3- septies, comm 6 e 8 del d.lgs. 502/1992
e

successi ve nodificazioni, ed al fine di rispondere a
bi sogni



che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e
azioni di

protezione sociale in grado di garantire, anche nel |ungo
periodo, il benessere delle persone, la Gunta regionale

sentita |la conpetente comi ssione consiliare, di concerto
con

| a Conferenza regional e permanente per |a programazi one

sanitaria e socio-sanitaria di cui all'articolo 108 della
l.r.

44/ 2000, inserito dall'articolo 10 della |I.r. 5/2001, con
propria

del i berazi one, sulla base di quanto disposto dalla
normativa

nazionale in materia, fornisce indicazioni relative alle
prestazioni essenziali ad integrazi one socio-sanitaria,

det ermi nandone gli obiettivi, le funzioni, i criteri d
erogazi one, di

funzi onanento e di finanzi anento.

2. L'accordo di programma di cui all'articolo 17 regol a
le attivita

socio-sanitarie integrate, realizzate a livello
distrettuale e con

nodal ita' concordate fra |la conponente sanitaria e quella
soci al e.

3. Le attivita' sono realizzate con nodalita' operative
condi vi se

dai settori sanitario e sociale e, al fine di garantire
| " attuazi one e

|"efficacia degli interventi, viene nomnato il
responsabil e del

pr ocedi nent o.

4. L'erogazione delle prestazioni e dei servizi e
organi zzat a

medi ante | a val utazione nultidisciplinare del bisogno, |a

defini zi one del piano di lavoro integrato e
i ndi vidualizzato, i

nmoni t oraggi o costante, la verifica periodica e la



val ut azi one

finale dei risultati, sulla base di indirizzi e
protocol li enanati

dalla Gunta regionale al fine di rendere onobgenei su
territorio

i criteri di valutazione.

ARTICOLO 21

(Qualita' dei servizi)

1. La Gunta regionale, sentita |la conpetente
conmi ssi one

consiliare, al fine di assicurare che gli interventi e
servi zi soci al

siano orientati alla qualita', in termni di adeguatezza
dell e

ri sposte ai bisogni, all'efficacia ed efficienza de
met odi e degl

interventi ai fini dell'accreditamento di cui
all"articolo 29, adotta

specifici standard ed indicatori di qualita utili a
verificare e

valutare i seguenti paranetri
a) qualita' dei servizi e delle prestazi oni erogate;

b) congruita' dei risultati raggiunti con i bisogn
espr essi

c) efficace utilizzo delle risorse finanziarie
i mpi egat e;

d) flessibilita'" organizzativa adottata;
e) ottimale utilizzo di tutte le risorse del territorio;

f) differenziazione degli interventi e dei servizi sulla
base dell a

domanda espressa dagli utenti.

Titolo V.

| DESTI NATARI DEG.I | NTERVENTI E | LORO



DRI TTI

ARTICOLO 22
(Destinatari degli interventi)

1. La Regione identifica nel bisogno il criterio d
accesso a

sistema integrato di interventi e servizi sociali e
ri conosce a

ciascun cittadino il diritto di esigere, secondo le
nodal i ta

previste dall'ente gestore istituzionale, |e prestazion
soci ali di

livello essenziale di cui all"articolo 18, previa
val ut azi one

dell'ente nedesino e secondo i criteri di priorita d
cui al

comma 3. Contro |'eventual e notivato diniego e
esperibile il

ricorso per opposizione allo stesso ente conpetente per
| " erogazi one dell a prestazi one negat a.

2. Hanno diritto di fruire delle prestazioni e de
servizi del

sistema integrato regionale di interventi e servizi
sociali i

cittadini residenti nel territorio della Regione
Pi emonte, i

cittadini di Stati appartenenti all'Unione europea ed i
loro

famliari, gli stranieri individuati ai sens
dell"articolo 41 del

decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico
delle

di sposi zi oni concernenti la disciplina dell'inm grazione
e
norme sulla condizione dello straniero), i mnori

strani eri non



acconpagnati, gli stranieri con pernmesso di soggi orno per

nmotivi di protezione sociale, i rifugiati e richiedenti
asilo e gl

apol i di

3. | soggetti in condizioni di poverta' o con limtato

reddito o con

incapacita' totale o parziale di provvedere alle proprie
esi genze

per inabilita' di ordine fisico e psichico, con
difficolta' di

inserimento nella vita sociale attiva e nel nercato de
| avor o,

nonche' i soggetti sottoposti a provvedi menti
dell " autorita

gi udi zi ari a che rendono necessari interventi
assistenziali, i

mnori, specie se in condizioni di disagio faniliare,
accedono

prioritarianente ai servizi e alle prestazioni erogati
dal sistema

integrato di interventi e servizi sociali

ARTICOLO 23

(Accesso ai servizi)

1. L'accesso ai servizi e
garantire agli

organi zzato in nodo da

utenti tutela, pari opportunita’ di fruizione dei servizi
ediritto di

scel t a.

2. L'accesso ai servizi e
seguenti azi oni

garantito attraverso le

a) uniformta' di procedure per |'accesso ai servizi in
ogni

anbito territoriale;

b) informazione sistematica ed efficace sull'offerta de
servizi e



sui relativi costi

c) orientamento e acconpagnanento, in particolare in
favore di

persone e famglie in condizioni di fragilita', di non
aut osufficienza o di di pendenza, all'accesso ai servizi
d) trasparenza nella gestione dei tenpi di attesa;

e) osservazione e nonitoraggi o dei bisogni, delle
risorse e

degli interventi realizzati.

3. L'accesso ai servizi sociali e socio-sanitari e
realizzato

attraverso una val utazi one del bisogno che garantisca
interventi

e servizi appropriati e personalizzati.

4. La val utazione del bisogno e' condizione necessaria
per

accedere ai servizi atitolo gratuito o con concorso
parziale alla

spesa da parte dell'utenza, nonche' per fruire del titolo
per

| "acqui sto dei servizi
5. La val utazi one del bisogno si conclude con |a

predi sposi zi one di un progetto personalizzato, concordato
con

la persona e la sua famiglia, finalizzato ad indicare |la
nat ur a

del bisogno, la conplessita' e |l'intensita
dell'"intervento, la sua

durata e i relativi costi.

6. La Regi one sviluppa specifiche azioni nirate a
facilitare

| "accesso ai servizi e alle prestazioni sociali, con
particol are

attenzione ai residenti in zone svantaggi ate, nelle aree

nmontane, collinari e rurali, nei piccoli centri e nelle
periferie

ur bane.



ARTICOLO 24

(La carta dei servizi e i diritti degli utenti)

1. La Regione riconosce a tutti i cittadini il diritto
ad avere
informazioni sui servizi, sui livelli essenziali di

pr est azi oni

sociali erogabili, sulle nodalita' di accesso e sulle
tariffe

praticate nonche' a partecipare a forme di consultazione
e di

val ut azi one dei servizi sociali.

2. 1 singoli utenti e le loro famglie hanno inoltre
diritto a

parteci pare alla definizione del progetto personalizzato
ed al

relativo contratto i nfornato.

3. | soggetti gestori di strutture e servizi assicurano
forme di

parteci pazi one degli utenti o loro rappresentanti a
controllo

della qualita' delle prestazioni con |la costituzione di
comtati

nmsti di partecipazione.

4. Entro sei nesi dall'entrata in vigore della presente
| egge,

con | a partecipazione delle associazioni degli utenti, e
adottata

in ogni anbito territoriale di riferinmento la carta de
servizi, in

conformta' agli schenm generali di cui all'articolo 13
della I.

328/ 2000.

5. La carta dei servizi e
obiettivi:

finalizzata ai seguent

a) stipul azione da parte dei comuni singoli o associati
di un



patto sociale per il benessere della cittadi nanza,
attraverso

| "assunzi one degli inpegni generali sui servizi da
attivare sul

territorio;

b) individuazione, da parte dei soggetti gestori
istituzionali, dei

criteri e delle mappe di accesso ai servizi, delle
nmodal i ta' di

erogazione e di finanzianento dei servizi e delle
prestazioni,

del |l ' el enco dei soggetti autorizzati o accreditati, de
livelli di

assi stenza erogati, degli standard di qualita' dei
servizi, delle

nodal ita' di partecipazione dei cittadini al costo de
servizi, delle

fornme di tutela dei diritti degli utenti, delle regole da
applicare in

caso di mancato rispetto delle garanzie previste dalla
carta,

nonche' delle nodalita' di ricorso da parte degli utenti
anche

attraverso gli istituti di patronato.

6. La carta dei servizi costituisce requisito necessario
per

| "accreditamento dei soggetti erogatori di prestazion
soci al i .

ARTICOLO 25

( Conuni cazi one soci al e)

1. Al fine di qualificare il rapporto tra cittadino e
istituzioni, i

comuni singoli e associati predi spongono, quale parte
integrante del piano di zona, |a redazione di un piano di

conuni cazi one sociale che individui, oltre la carta de
servi zi



ulteriori strunenti conmunicativi al fine di favorire |la
conoscenza

delle attivita', delle iniziative e dei servizi a
di sposi zi one de

cittadini

2. La redazione, da parte degli enti gestori
istituzionali, del

bi | anci o soci al e, predi sposto secondo nodalita
i ndi vi duat e

dalla Gunta regionale e presentato unitanente alla
rel azi one

consuntiva, costituisce strumento qualificante della

conuni cazi one sociale interna ed esterna.

Titolo VI.

VI G LANZA, AUTORI ZZAZI ONE ED
ACCREDI TAMENTO

ARTICOLO 26

(Vigilanza)

1. La funzione di vigilanza consiste nella verifica e
nel controllo

della rispondenza alla normativa vigente dei requisiti
strutturali

gestionali e organizzativi dei servizi e delle strutture

soci o-assi stenziali, socio-educative e socio-sanitarie
pubbl i che

e private a ciclo residenziale e senmresidenziale e, in

particolare, nella verifica della qualita' e
del | " appropri atezza de

servizi e delle prestazioni erogate, al fine d
promuovere | a

qualita' della vita e il benessere fisico e psichico
del | e persone



che usufruiscono dei servizi o sono ospitate nelle
strutture

2. La funzione di vigilanza e' svolta dai soggetti di
cui all"articolo

9, comma 5, avval endosi delle professionalita' sanitarie
di cui

all'articolo 7, comm 1.

3. La funzione di vigilanza conprende | e seguenti
attivita

tecni co-anm ni strative

a) il rilascio, la nodifica, |a sospensione e |a revoca
del titolo

autori zzativo all'esercizio dei servizi e delle strutture
di cui al

comma 1,

b) la verifica ed il controllo dei requisiti
strutturali, tecnici e
gestionali, previsti per la tipologia di appartenenza de
servizi e

delle strutture, dalle norme nazionali e regionali

c) il controllo e la verifica della qualita
del | ' assi stenza erogata

nei confronti della generalita' degli assistiti mediante

i ndi cazioni tecniche ed operative che consentano |a
revisi one

della qualita' delle prestazioni e dei servizi per il
m gl i orament o

continuo degli stessi

d) la verifica della confornita' dei presidi e de
servizi offerti agl

obiettivi della programmzi one regionale e |ocale;
e) la pronozione della riconversione dei presidi ove ne
ricorrano i presupposti.

4. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della
presente

Il egge, la Gunta regionale, sentita |la conpetente
conmi ssi one



consiliare, definisce i criteri e |le procedure per
| "esercizio delle

funzioni di vigilanza, le tipologie dei servizi e delle
strutture

oggetto della vigilanza, i requisiti gestionali e
organi zzativi dei

servizi di cui al comma 1, nonche' |le nodalita per la
pronozi one dello svol ginento delle funzioni nedesinme ed

termni per la regolarizzazione delle irregolarita
relative

all'esercizio di attivita' socio-assistenziali e socio-
sanitari e non

autori zzat e.

5. Annual nente |l a G unta regi onal e presenta una
rel azi one a

Consiglio regionale in nerito alle attivita' di vigilanza
svol te sul

territorio.

ARTICOLO 27

(Aut ori zzazi one)

1. Il diritto all'esercizio dei servizi e delle
attivita' delle strutture

di cui all'articolo 26, comma 1, e' conferito al soggetto
che ne fa

richiesta nediante un provvedi nento amm nistrativo d
aut ori zzazi one.

2. L'autorizzazione e' concessa, entro novanta giorn
dall a

present azi one dell'istanza, previa verifica del possesso
dei

requisiti organizzativi e strutturali previsti dalle
di sposi zi oni

statali e regionali per |'esercizio dei servizi e
dell"attivita' delle

strutture, alla persona fisica qualificata cone titolare



dell'attivita

che intende esercitare o al | egale rappresentante della
per sona

giuridica o della societa'

3. Il titolare o il legale rappresentante sono
responsabili, ai fin

autorizzativi, del corretto funzionanento dei servizi e
del l e

attivita' autorizzate.

4. La responsabilita' ai fini amnistrativi in capo a
titolare

del | "autori zzazi one pernmane anche nel caso di affidanmento
a

terzi della gestione, in tutto o in parte, dei servizi
erogabili;

|"affidatario della gestione dell'attivita' e conunque
soggetto

alla verifica del rispetto della normativa vigente sulla
regolarita

di funzionanento del servizio.

5. L'autorizzazione ha carattere personale e non e', in
ogni

caso, rilasciata ai soggetti che abbiano riportato
condanna per

un reato che incida sulla loro noralita' professionale,
sal va

riabilitazione o che siano stati dichiarati falliti,
sal va

riabilitazione.

6. La cessione, a qualsiasi titolo, dell"attivita', la
cessione della

societa', nonche' la senplice nodifica della
rappresent anza

| egal e della stessa deterninano | a nodificazione de
titolo

autori zzativo.

7. Il soggetto subentrante presenta all'ente conpetente
i stanza



per |'adeguanento della titolarita' dell'autorizzazione,
previo

accertanmento dei previsti requisiti soggettivi.

8. Nel caso in cui s'intendano apportare variazion
gestionali e

strutturali di servizi e strutture, il titolare
del | "autori zzazi one

presenta i stanza al conpetente ente della funzione

amm ni strativa per ottenere | a nodificazione
del | "autori zzazi one.

9. La cessazione dell'attivita' svolta e conunicata
al meno

centoventi giorni prima all'ente titolare della funzione

autorizzativa e determ na | a decadenza
del | ' autori zzazi one.

ARTICOLO 28

(Violazioni e provvedi nenti conseguenti)

1. Qualora il soggetto titolare della funzione d
vi gil anza accerti

| a violazione delle disposizioni nazionali e regional
che

disciplinano |'esercizio delle attivita' e
del | ' erogazi one dei

servizi, inmpartisce alla persona fisica titolare
del | " autori zzazi one

0 al legale rappresentante della persona giuridica le
prescrizioni necessarie, assegnando un term ne per
ottenperarvi.

2. L'accertanmento dell'inosservanza reiterata delle
prescrizioni

inmpartite, la violazione, anche senza preventiva
i rrogazi one di

prescrizioni, di norne in materia di sanita', di igiene e
d

sicurezza che siano di grave pregiudi zio per la sicurezza
ela



salute delle persone assistite e degli operatori della
struttura

provoca |l a revoca del titolo autorizzativo

3. Si procede alla revoca imediata del titolo
autori zzativo nel

caso di emanazione, a carico del titolare
del | " autori zzazi one, di

sentenza passata in giudicato per i reati di cui
all"articolo 27,

comma 5, e nei suoi confronti non puo' essere rilasciata

autori zzazione al cuna prinma di cinque anni da
provvedi ment o di

revoca del precedente titolo autorizzativo

4. In caso di esercizio di attivita' socio-assistenzial
e

soci o-sanitarie non autorizzate, il soggetto titolare
del |l a

funzione di vigilanza, esperiti gli opportun
accertanmenti, ferm

restando i presupposti e i requisiti previsti, promuove
I a

regol ari zzazione dell'attivita' inpartendo le
prescrizioni

necessari e e assegnando un term ne per ottenperarvi, da

definirsi con|'atto ammnistrativo di cui all'articolo
26, comma 4,

fatta conunque salva la irrogazione delle sanzioni di cui
all"articolo 30.

5. In caso di inpossibilita' di adeguanento ai requisiti
stabiliti

per ottenere |'autorizzazione o di inottenperanza alle

prescrizioni irrogate, il soggetto titolare delle
funzioni di

vigilanza attiva i medi atanente | e procedure per far
cessare

|"attivita', verificando che siano nesse in atto |le
opport une



iniziative per |'assistenza e la tutela delle persone
i nteressate.

6. Il soggetto titolare della funzione di vigilanza, ne
casi in cui

tale titolarita' non sia attribuita al comune
interessato, trasnette

i medi at anente copia degli atti al Sindaco del conune o
dei

comuni dove sono operativi il servizio o la struttura ne
cui

confronti e' stato revocato il titolo autorizzativo o

dove opera un

servizio o una struttura non autorizzati e nei cui
confronti sia

stata disposta | a cessazione dell'attivita'
7. Il Sindaco provvede all'enanazi one dell' ordi nanza d

cessazione dei servizi e delle attivita' e alla chiusura
dell a

struttura interessata.

8. Con il provvedinmento regionale di cui all'articolo
26, coma

4, vengono indicate le ulteriori fattispecie d
vi ol azi one che

possono provocare |la revoca del titolo autorizzativo.

ARTICOLO 29

(Accr edi t ament o)

1. L'accreditanento dei servizi e delle strutture
costituisce titolo

necessari o per |'instaurazione di accordi contrattual
con il

sistema pubblico e presuppone il possesso di ulteriori
speci fici

requisiti di qualita' rispetto a quelli previsti per

| "autorizzazi one.

2. La Gunta regionale, sentita |la conpetente
conmi ssi one



consiliare, definisce | e procedure del processo d

accredi tanento, che viene coordinato con i neccani smi
previsti

per |"accreditanento delle strutture sanitarie, nonche
gli

ulteriori requisiti di cui al comma 1, sulla base de
seguent i

criteri:
a) adozione della carta dei servizi e di strunenti di
comuni cazi one e trasparenza;

b) localizzazione idonea ad assicurare |'integrazione e
I a

fruizione degli altri servizi del territorio;
c) elimnazione di barriere architettoniche;
d) qualificazione del personale;

e) coordinanmento con i servizi sanitari e con gli altri
servi zi

sociali del territorio;
f) adozione di programr e di progetti assistenzial

individualizzati, calibrati sulle necessita' delle
si ngol e persone;

g) adozione di strunenti di valutazione e di verifica
dei servi zi

erogati .

3. Le strutture autorizzate ed accreditate sono
convenzi onabi |

con il sistenma pubblico senza inpegno di utilizzo e d

remuner azi one dei posti letto convenzionati, ma solo d
quel I'i

utilizzati dai cittadini assistibili nei limti previsti
dal piano

socio-sanitario regionale e in base alle spese
pr ogr ammat e

dalla ASL di competenza, in attuazione e nel pieno
ri spetto de

principi dettati dall'articolo 3, comma 2, lettera a),
per quanto



attiene, in special nodo, il diritto di scelta da parte
degli utenti.

ARTICOLO 30

(Sanzi oni)

1. L'esercizio dei servizi e delle strutture socio-
assi stenzi al i

pubbliche e private a ciclo residenziale e
sem resi denzi al e

senza |l a prescritta autorizzazione o con eccedenza di
ospiti

rispetto ai posti autorizzati, |'inosservanza delle
di sposi zi oni di

cui all'articolo 27, conmi 5 e 6, nonche' la reiterata

i nadenpi enza all e singole prescrizioni inpartite da
titolare

delle funzioni di vigilanza, costituiscono illecito
amm ni strativo

2. La misura delle sanzioni per gli illeciti di cui a
coma 1 €'

i ndividuata con atto deliberativo dalla G unta regional e
sentita

| a conpetente conmi ssione consiliare, fatto salvo i
princi pio di

specialita" di cui all'articolo 9 della | egge 24 novenbre
1981, n.

689 (Modifiche al sistena penale).

3. Qualora sia accertato |'esercizio di servizi e di
strutture non

coerente con la specialita' del titolo autorizzativo,
al l e sanzioni di

cui ai conmi 1 e 2 si acconpagna un'ordi nhanza che
i ngiunga a

provvedere entro un congruo ternine, conunque non
superiore

a trenta giorni, al ripristino ad operare nel pieno
rispetto di



quanto autorizzato, fatti salvi gli adeguanenti
i mredi at ament e

applicabili nonche' |e disposizioni che prevedono |a
revoca del

titolo autorizzativo.

4. L'applicazione delle sanzioni e' esercitata da

soggetti titolari
dell e funzioni di vigilanza.
5. | proventi derivanti dall'applicazione delle sanzion

anmm ni strative pecuniarie sono introitati dai soggetti
titolari

dell e funzioni di autorizzazione e vigilanza in appositi
capitoli di

bi | anci o.

ARTICOLO 31

(Modalita' di affidanmento dei servizi alla persona)

1. Negli affidanmenti relativi ai servizi alla persona,
gli enti

pubblici procedono all'aggi udi cazi one secondo il criterio
del | " of ferta econom canente piu' vantaggi osa. E esclusa

| " aggi udi cazi one basata escl usivanente sul criterio de
prezzo

pi u' basso

2. La Gunta regionale, sentita |la conpetente
conmi ssi one

consiliare, sulla base dell'atto di indirizzo e
coordi nanent o de

Governo di cui all'articolo 5, comm 3 e 4, della l
328/ 2000,

adotta specifici indirizzi per regolanmentare i rapporti
tra enti

locali e terzo settore, con particolare riferinento a
sistem di

af fidanento dei servizi alla persona ed alle nodalita
per



val orizzare | ' apporto del volontariato nell'erogazi one
dei servi zi

3. Il provvedinento di cui al comma 2 individua il ruolo
da

ri conoscersi a ciascuna delle varie conponenti del terzo

settore nel rispetto della loro natura originaria come
definita per

| egge e | e conseguenti nodalita' di coinvol gi mrento negl
anbiti

del | a progranmazi one, organi zzazi one e gestione, le
azi oni da

prevedere e finanziare nei piani regionali e di zona per
il

sostegno e la qualificazione dei soggetti del terzo
settore

nonche' gli orientanenti e le indicazioni per |la scelta,
frai vari

sistem previsti dalla normativa vigente, delle nodalita
d

gestione dei servizi sociali e di coinvolginento d
privati nella

stessa, individuando per ciascuno di questi |'anbito
ottimale di

appl i cazi one.

4. | criteri da utilizzare nelle procedure per
| "af fidamento a terzi

di servizi sociali garantiscono |a piena espressione
del |l a

progettualita' da parte del soggetto gestore,
| " escl usi one del

ricorso a forme di internedi azi one di nmanodopera, |a
consi derazi one, nella determ nazione del prezzo base, de

costo del lavoro di cui ai contratti collettivi
nazionali, la

val ut azi one degli aspetti qualitativi del servizio nella
fase di

af fi danento, nonche' il controllo del nmanteninmento degl
st essi

nella fase dell'esecuzi one del contratto.



Titolo VII.

LE Rl SORSE UVANE

ARTICOLO 32

(Personal e dei servizi sociali)

1. La Regione individua | e seguenti figure professional
dei

servizi sociali:
a) gli assistenti sociali;
b) gli educatori professionali

c) gli operatori socio-sanitari e gli assistenti
domciliari e dei

servizi tutelari
d) gli animatori professionali socio-educativi.

2. Per |'esercizio della professione di educatore
pr of essi onal e

e' richiesto, alternativanente, il possesso dei seguenti
titoli

a) diploma o attestato di qualifica di educatore
prof essionale o

di educatore specializzato o altro titolo equipollente
conseguito

in esito a corsi biennali o triennali post-secondari
ri conosci uti

dalla Regione o rilasciati dall'universita'
b) laurea in scienze dell'educazione-indirizzo educatore

pr of essi onal e extrascol astico, indirizzo e curricul um
educat ore

pr of essi onal e;

c) laurea di educatore professionale conseguita ai sens
del



decreto ministeriale 8 ottobre 1998, n. 520 (Regol anento

recante norne per |'individuazione della figura e del
relativo

profil o professionale dell'educatore professionale, a
sensi

dell'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30
di cenbre

1992, n. 502).

3. Per lo svolginmento delle funzioni proprie
del | " assistente

domiciliare e dei servizi tutelari e richiesto,

al ternativanente, i
possesso dei seguenti titoli

a) attestato di qualifica di assistente donmiciliare e
dei servi zi

tutelari o altra qualifica equival ente, conseguito in
esito a cors

specifici riconosciuti dalla Regione;
b) attestato di qualifica di operatore socio-sanitario.

4. Per 1o svolginento delle funzioni proprie
del I " ani mat or e

pr of essi onal e soci o educativo e' richiesto,
al ternativanente, i

possesso dei seguenti titoli

a) attestato di qualifica di animtore professionale d
cui alla

normativa regi onal e vi gente;

b) laurea in scienze dell'educazione, curricul um
ani mat or e

pr of essi onal e soci o-educativo o | auree con contenuti
formati vi

anal oghi

5. La figura professionale di assistente donmiciliare e
dei servi zi

tutelari e considerata ad esaurinmento in seguito
all"istituzione

della figura dell'operatore socio-sanitario.



6. Partecipano alla realizzazione del sistema integrato
d

interventi e servizi sociali coloro che sono in possesso
degl i

attestati di frequenza a corsi di elenenti di
col | abor azi one

famliare e di tecniche di sostegno alla persona

7. di operatori di cui al comma 1, lettere b) e c), in
servi zio da

al reno due anni alla data di entrata in vigore della
presente

| egge, privi dei requisiti professionali suddetti,
accedono a

corsi di riqualificazione secondo |le nodalita' indicate
da

provvedi nenti attuativi; gli operatori privi de
requisiti

professionali che, alla data di entrata in vigore della
presente

| egge, siano in servizio da neno di due anni accedono a
cor si

di prima formazi one.

8. E comunque fatto salvo il rispetto delle norne
contrattuali

vigenti e di quanto previsto dalla contrattazione
nazional e e

decentrat a.

ARTICOLO 33

(Direttore dei servizi sociali)

1. Costituiscono requisiti per la nomna a direttore de
servi zi

sociali degli enti gestori istituzionali il possesso de
di pl oma di
|l aurea o dell'iscrizione alla sezione A dell'albo

pr of essi onal e

del |l 'ordine degli assistenti sociali, nonche' |o
svol gi nento, per



al meno cinque anni, di attivita' di direzione in enti o
strutture

pubbl i che ovvero in strutture private di nedie o grand
di mensi oni .

2. Possono essere nominati direttori dei servizi social
anche

coloro che, alla data di entrata in vigore della presente
| egge,

abbi ano ricoperto o ricoprano il ruolo di responsabile o

coordi natore dei servizi socio-assistenziali da al neno
ci nque

anni

ARTICOLO 34

(Le attivita' formative)

1. La fornmazione degli operatori costituisce strunento
per la

pronozione della qualita' e dell'efficacia del sistem
i ntegrato

di interventi e servizi sociali

2. La Regione pronuove | a formazione degli operatori
sociali e

degli operatori dell'area socio-sanitaria, tenendo in

consi derazione | e esigenze di raccordo dei percors
formativi e

di integrazione delle diverse professionalita'

3. La Regione, le province e gli enti gestori
i stituzional

pronuovono iniziative formative a sostegno della
qual i fi cazi one

delle attivita' dei soggetti del terzo settore

4. La progranmazione regionale delle attivita' formative
degl i

operatori sociali e
province e

predi sposta dall a Regi one, dalle



dagli enti gestori istituzionali di cui all'articolo 9,
comma 4,

ci ascuno per quanto di conpetenza, e con il concorso

dell"universita' e degli altri enti e soggetti
accreditati titolari di

funzioni formative.

5. | soggetti pubblici e privati, erogatori degl
interventi sociali,

pronmuovono e agevol ano | a parteci pazione degli operatori
ad

i niziative di formazione, qualificazione e aggi or namento.

Titolo VIII.
LE RI SORSE FI NANZI ARIE E | BENI
PATRI MONI ALI
ARTICOLO 35

(Le risorse finanziarie di parte corrente)

1. Fatti salvi i finanzianmenti provenienti dallo Stato
vincol ati a

specifiche finalita', il sistena integrato degl
interventi e servizi

sociali e
Regi one e

finanziato dai comuni, con il concorso della
degli utenti, nonche' dal fondo sanitario regional e per
le attivita

i ntegrate soci o-sanitarie.

2. | comuni, quali titolari delle funzion
amm ni strative relative

alla realizzazione delle attivita' e degli interventi
soci ali,

garanti scono risorse finanziarie che, affiancandosi alle
risorse

messe a di sposizione dallo Stato, dalla Regione e dagl



utenti,

assicurino il raggiunginmento di livelli di assistenza
adeguati ai

bi sogni espressi dal proprio territorio. La Gunta
regi onal e, di

concerto con i conuni singoli o associati, individua una
quot a
capitaria sociale necessaria per assicurare i livell

essenziali e
onogenei delle prestazioni di cui all'articolo 19.

3. | comuni che partecipano alla gestione associata de
servi zi

sono tenuti ad iscrivere nel proprio bilancio | e quote di

finanzianento stabilite dall' organo associativo
competente e ad

operare i relativi trasferinenti in ternmni di cassa alle
scadenze

previste dagli enti gestori istituzionali

4. La Regione concorre al finanzianento del sistenmm
i ntegrato

di interventi e servizi sociali attraverso proprie
speci fiche

ri sorse.

5. L'intervento finanziario regionale, con carattere
contributivo

rispetto all'intervento primario cormunale, e finalizzato
a
sostenere 1o sviluppo ed il consolidanento su tutto i

territorio
regionale di una rete di servizi sociali qualitativanente

onobgenei e rispondenti alle effettive esigenze delle
conunita

|l ocali.

6. Le risorse annuali regionali di cui al conma 4 sono
al meno

pari a quelle dell'anno precedente, increnentate de
tasso di

i nflazi one programat o.



7. E istituito il fondo regionale per |a gestione de
si stema

integrato degli interventi e servizi sociali nel quale
conf | ui scono

le risorse proprie della Regione di cui al comma 4, le
ri sorse

indistinte trasferite dallo Stato, |le risorse trasferite
dall e

province di cui all'articolo 5 comma 4, nonche' |le
risorse

proveni enti da soggetti pubblici e privati.

8. Il fondo regionale di cui al comma 7 e' annual nente
ripartito

tra i conuni singoli o associati secondo criteri
i ndividuati dalla

G unta regionale, informata | a comn ssione consiliare

competente, sulla base delle indicazioni contenute ne
pi ano

regionale di cui all'articolo 16; parte dello stesso
fondo puo

essere ripartito tra le province per |o svolginento delle
funzi oni

e dei conpiti svolti dalle stesse a supporto degli enti
| ocali

interessati e per il funzionanento dell'ufficio
provinci al e di

pubblica tutela, ai sensi di quanto previsto
dall"articolo 5.

9. In coerenza con |a funzione programuatoria ed
organi zzativa

attribuita alla Regione, le risorse del fondo di cui a
comma 7

sono prioritariamente destinate alla contribuzione
finanziaria

dell e gestioni locali conform , sul piano progettuale,

organi zzativo ed operativo, alle indicazioni e agl
obiettivi fissati

dal I a Regi one.



10. | criteri per il riparto del fondo regionale sono
finalizzati a

privilegiare gli enti gestori istituiti entro gli anbiti
territoriali

ottimali individuati dalla Regione, ai sens
dell"articolo 8,

prevedendo anche eventuali disincentivi per |a gestione
in

ambiti territoriali diversi, nonche' i seguenti enti
gestori:

a) enti che assunmono | a gestione conpl essiva degl
interventi

e servizi sociali di livello essenzial e;
b) enti che assicurano i livelli essenziali e uniform
del l e

prestazioni spostando |'attenzione dalla donmanda espressa
a

bi sogni rilevati;
c) enti che favoriscono la diversificazione e |la
personal i zzazi one degli interventi;

d) enti che promuovono | a partecipazione effettiva d
tutti i

soggetti pubblici e privati e delle famiglie nella
progettazi one e

nella realizzazi one del sistemm;

e) enti che assicurano, in via prioritaria, la risposta
alle

esi genze di persone portatrici di bisogni gravi;

f) enti che realizzano |a massinma integrazione tra
sanita' e

assi stenza, nonche' il coordinanmento delle politiche dei
servi zi

sociali con le politiche della casa, dell'istruzione,
dell a

f ormazi one professionale e del |avoro;

g) enti che garantiscono, attraverso |'attuazione d
forne di

controllo direzionale e di analisi costante delle



attivita' in corso

di gestione, la corrispondenza dei risultati
effettivanmente

conseguiti con gli obiettivi prefissati nella fase
programat ori a,

intermni di efficacia ed efficienza dei servizi e delle
pr est azi oni

ed assicurano un inpegno finanziario dei conuni adeguato
a

sostenere | e spese necessarie per fornire idonee risposte
a

bi sogni del territorio.

ARTICOLO 36

(Controlli di gestione)

1. di enti gestori istituzionali dei servizi sociali
al fine di

rilevare i dati relativi al rapporto tra risorse
i npi egate e

prestazioni erogate, adottano idonei sistem di controllo
d

gesti one.

2. La Gunta regionale individua netodi e strunenti e
fornisce

indirizzi per una realizzazi one onogenea del controllo d

gestione da parte degli enti gestori istituzionali, che
consenta

anal i si conparative di efficacia e di efficienza e
costituisca fonte

i nformativa per |a programmazi one regi onal e.

ARTICOLO 37

(Le risorse finanziarie per investinmenti)

1. La Regione pronmuove |a realizzazione della rete delle



strutture sociali, socio-assistenziali e socio-sanitarie
aciclo

residenziale e senmresidenziale con |'obiettivo de
riequilibrio

territoriale, dell'adeguanmento agli standard definiti
dall a

normativa vigente e della realizzazione di servizi
i nnovati vi .

2. La Gunta regionale provvede a classificare le
strutture

residenziali e semresidenziali, a individuare i relativi
requisiti

strutturali, gestionali e organizzativi e a definire
tenpi per

| ' adeguanento delle strutture esistenti, secondo quanto
previsto dalla normativa vigente.

3. E attribuita alla Gunta regionale la facolta' di
i ndi vi duare uno

specifico regine in ordine ai tenpi e alle nodalita' di

adeguanento di strutture esistenti gestite da soggetti
senza fi ni

di lucro caratterizzate da una di nensione ril evante, da
nodal i ta

organi zzati ve adeguate ad una ottinale risposta a
bi sogni di

particolari tipologie di utenza e conprovate dal ruolo
storico che

tali soggetti hanno svolto nel tenpo.

4, Per i fini di cui al comma 1, la Gunta regionale
medi ant e

|"utilizzo di risorse proprie e di eventuali risorse
nesse a

di sposi zione da parte di altri soggetti pubblici e
privati, definisce

i programmi per |a pronozione degli interventi di
real i zzazi one

di nuove strutture, di acquisto, di trasfornazione, di

ristrutturazione, di anplianmento e straordinaria
manut enzi one



di strutture esistenti, di acquisto di attrezzature e
arredi

5. Nella definizione dei programm di cui al comm 4 la
G unta

regionale si ispira ai seguenti criteri

a) analisi dei fabbisogni del territorio, al fine d
procedere a

riequilibrio e all'attivazione di strutture nelle aree
carenti;

b) individuazione delle soluzioni strutturali che
prevedono

ri sposte conposite di assistenza sia residenziale che

semresidenziale, differenziate in funzione del diverso
grado di

aut onom a degli ospiti, in nobdo da garantirne |la
per manenza in

caso di vari azioni

c) pronozione degli interventi che si caratterizzano per
I a

realizzazione di forne effettive di integrazione socio-
sanitari a;

d) realizzazione di interventi innovativi d
residenzialita

tenporanea, diurna, notturna e stagionale di sostegno
alle

famglie, al fine di evitare |la collocazione definitiva
dell e

persone in stato di bisogno nelle strutture residenziali.

6. Le risorse finanziarie di cui al comma 4 sono
concesse a

soggetti pubblici e privati sulla base delle seguenti
condi zi oni :

a) la realizzazione degli interventi consenta la totale
agibilita' e

il regolare funzionanento delle strutture

b) siano raggiunti gli standard di qualita' minim
i ndi vi duat i

dall a normativa regional g;



c) gli interventi risultino congrui rispetto alle
i ndi cazioni della

pr ogr ammazi one regi onal e;

d) le strutture inmobiliari oggetto di contributo, ad
eccezi one di

quelle per le quali il contributo e concesso ai fini di
ri sananento conservativo e di straordi nari a manut enzi one,

siano vincolate alla destinazione d uso, secondo i tenpi
ele

nodal ita' individuati dalla Gunta regionale

7. La Gunta regionale, in base alla disponibilita
delle risorse

finanziarie di cui al conmma 4, definisce i progranmi
attuati vi

degli interventi, nediante appositi bandi, indicando le
finalita', i

destinatari e le nodalita' di finanzianento degl
interventi

programmati, le tipologie degli interventi e i requisiti
del l e
strutture realizzabili, |'entita' delle risorse

di sponibili e de

contributi concedibili, le nodalita' e i tenpi di
present azi one

del | e donande e del |l a docunent azi one tecni co-
amm ni strativa

di corredo, i criteri di valutazione degli interventi, i
tipi ei livelli di

progettazione richiesti, le nodalita' di erogazione e le
garanzi e

richieste ai beneficiari delle risorse, le nodalita', i
tenpi e le

procedure per |'approvazione e |la realizzazione degl
interventi, il

rispetto delle prescrizioni di cui al coma 6.

8. La Regione opera, altresi', perche' si creino le
condi zi oni

necessarie per la realizzazione di strutture residenzial



e

sem residenziali con |'apporto di capitali privati.

ARTICOLO 38

(Beni patrinoniali vincolati)

1. La Regione pronuove il migliore utilizzo de
pat ri noni o dei

comuni vincolato a finalita' socio-assistenziali e
sociali, nel

rispetto dell'autonom a dei singoli enti, anche nedi ante

proposte e incentivi alla riconversione del patrinonio
non

i doneo allo svolginento di attivita' socio-assistenzial
in servizi

finalizzati alle stesse attivita'

Titolo I X

GLI ONERI DElI SERVI ZI E DELLE PRESTAZI ONI

ARTICOLO 39
(Titolarita' degli oneri degli interventi e dei servizi
sociali)

1. Gravano sui comuni, secondo |le nodalita' di gestione
di cui

all"articolo 9, gli oneri relativi agli interventi socio-
assi stenzi al i

da erogarsi agli aventi diritto anagraficanmente resident
presso

i conmuni medesim.
2. L'organi zzazione e |'erogazione degli interventi

soci o-assistenziali non differibili caratterizzati da
notivi di



urgenza sono effettuati dal comune nel cui territorio il

destinatario degli interventi stessi dinora; gli oneri
relativi

gravano sul conune di residenza

3. Qualora per |'avente diritto si renda necessaria o
sia

di sposta | a collocazione in affidanento faniliare o in
comunita

di tipo famliare o in strutture residenziali situate ne
territorio di

un altro cormune, gli eventuali oneri finanziari relativi
conti nuano

a gravare sul comune sede della residenza al nonmento d
tale

col | ocazi one, anche in caso di successive variazion

anagrafiche. Nel caso di minori, la titolarita' degl
oneri e in

capo al comune nel quale, al nmonento della coll ocazione,

risiedeva il genitore che esercitava |la potesta
genitorial e.

4., Qualora |I'iniziativa del ricovero e i relativi oneri
si ano assunti

dall'utente o dai suoi congiunti, gli obblighi conness
ad una

successiva richiesta di integrazione economca della
retta

gravano sul conune presso il quale |'utente stesso era

anagraficamente residente prinma di tale ricovero

ARTICOLO 40

(Conparteci pazione degli utenti al costo dei servizi)

1. La conpartecipazione degli utenti ai costi si applica
ai servi zi

ed alle prestazioni sociali richieste prevedendo |a
val ut azi one

del | a situazi one econom ca del richiedente, con



riferimento a

suo nucleo familiare, attraverso il cal col o degl
indicatori della

si tuazi one economi ca equivalente o attraverso altri
strunenti

i ndi viduati dalla Regi one.

2. La domanda per ottenere |le prestazioni social
agevol ate e

presentata direttanente all'ente erogatore, anche per il
tramte

degli istituti di patronato. La dichiarazione finalizzata
all a

det erm nazi one degli indicatori della situazione
economi ca

equi valente e' effettuata presso o stesso ente
er ogat or e,

oppure presso i comuni, i centri di assistenza fiscale
(CAF) e

|"INPS presenti sul territorio che la certificano
medi ant e

at t est azi one.

3. di enti gestori istituzionali, con riferinento alla
val ut azi one

dell a situazi one econoni ca del beneficiario del servizio,

determinano |'entita' della conparteci pazione ai costi
sulla

base dei criteri di valutazione deternminati dalla Gunta
regi onal e

con proprio provvedi nento e aggi ornano annual nente | e

capacita' di compartecipazione dell'utente ai costi di
cui al

comua 1.

4. Gi enti gestori istituzionali controllano |a
veridicita della

situazione fam liare dichiarata e confrontano i dati
reddituali e

patrinoniali dichiarati dai soggetti ammessi alle
pr est azi oni



con i dati in possesso del sistema informativo de
M ni stero

conpet ent e.

5. La Gunta regionale, sentita |la comi ssione
consiliare

conpetente, adotta |linee guida atte ad assicurare una

onogenea applicazione nel territorio regional e degl
i ndicatori

di cui al conmma 1, anche in considerazione di quanto
previsto

dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109
(Defini zi one di

criteri unificati di val utazione della situazi one
econoni ca dei

soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a
nor na

dell"articolo 59, comma 51, della | egge 27 dicenbre 1997,
n

449), cosi' cone nodificato dal decreto legislativo 3
maggi o

2000, n. 130.

Parte | 1.

Titolo I.

PCOLI TI CHE DI PROMOZI ONE REGQ ONALE

Capo |.

PCLI TI CHE PER LE FAM GLI E

ARTICOLO 41

(Attivita' di pronozione regionale)



1. La Regione riconosce e sostiene la fanmiglia quale
soggetto

fondanental e per la formazione e la cura delle persone e
qual e

anbito di riferinmento unitario per ogni intervento
riguardante | a

salute, |'educazione, lo sviluppo culturale e la
sicurezza social e

di ciascuno dei suoi conponenti .

2. | principi per lo svolginento delle attivita' d
pronozi one

regionale delle politiche fanmiliari sono i seguenti:

a) predisposizione di una politica organica ed integrata
volta a

promuovere la famglia nello svol ginmento delle sue
funzi oni

soci al i;

b) programmazi one dei servizi e valorizzazione delle
risorse di

solidarieta' della famglia, della rete parentale e delle
solidarieta' sociali;

c) sostegno alla fornmazione ed allo sviluppo di nuove
famglie,

alla cura ed educazione dei figli, al reperinmento de
| avoro e di

abi t azi oni adeguate con idonee politiche lavorative e
abitative,

anche attraverso un apposito fondo social e per gl
affitti;

d) pronozione e sostegno dell'arnoni oso svil uppo delle
relazioni famliari, delle funzioni educative, della

corresponsabilita' dei genitori negli inpegni di cura e
d

educazi one dei figli nonche' dei rapporti di solidarieta
tra

generazioni della famglia.



ARTICOLO 42

(Centri per le famglie)

1. Al fine di sostenere gli inpegni e le reciproche
responsabilita' dei conponenti della fanmglia, |a Regione

promuove e incentiva |'istituzione, da parte dei comuni,
in

raccordo con i consultori famliari, di centri per le
famgli e,

aventi | o scopo di fornire informazioni e favorire
i ni zi ati ve soci al

di nmutuo aiuto, inseriti o collegati nell'anbito de
servi zi

i stituzionali pubblici dei soggetti gestori delle
funzi oni

soci o-assi stenzi al i .

ARTICOLO 43

(Tenmpi di cura, tenpi di lavoro e tenpi delle citta')

1. La Regione, in coerenza con gli obiettivi della
pr ogrammazi one, pronmuove e incentiva le iniziative d

riorgani zzazi one dei servizi pubblici e privati
convenzionati, tese

a una crescente flessibilita delle prestazioni, a
coor di nanment o

degli orari e al risparmo di tenpo per le attivita
famliari.

2. La Regione pronuove altresi' iniziative sperinental
per

favorire la stipul azione di accordi tra | e organi zzazi on

inmprenditoriali e |le organi zzazioni sindacali che
consent ano

forme di articolazione dell'attivita' |avorativa volte a
conciliare



tenpi di vita e tenpi di |avoro, prormuove e incentiva la

costituzione di banche del tenpo, cone definite
dall"articolo 27

della | egge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per i
sost egno

della maternita' e della paternita', per il diritto alla
cura e alla

formazione e per il coordinamento dei tenpi delle citta')
e di

ogni iniziativa volta ad arnonizzare i tenpi delle citta
con i tenpi

di cura della fanmglia.

Capo I1.

PCOLI TI CHE PER LA TUTELA MATERNGO- | NFANTI LE

ARTICOLO 44

(Attivita' di pronozione regionale)

1. La Regione, in attuazione della |egge 27 maggi o 1991
n

176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti
del

fanciullo, fatta a New York il 20 novenbre 1989),
pronuove il

diritto di cittadinanza e la qualita' della vita ad ogn
per sona

mnore di eta', privilegiando la famiglia quale anbito
prioritario

di crescita, nediante un sistema di sicurezza e d
prot ezi one

sociale attivo, caratterizzato dall'integrazi one degl
interventi e

dei servizi sociali.

2. La Regione programma le politiche per |'infanzia e la



genitorialita' sulla base dei seguenti criteri

a) pronozione dello sviluppo e della salute psicofisica
di ogni

persona minore di eta'

b) riduzione e rinozione delle condizioni di disagio
i ndi vi dual e,

famliare e soci al €;

c) realizzazione dei servizi socio-educativi, anche
speri nent al

e innovativi, per |'infanzia e |'adol escenza, secondo
quant o

previsto dalla specifica normativa vigente in materi a;

d) sostegno alla fornmazi one, quale garanzia di sviluppo
e di

crescita;

e) valorizzazione delle funzioni genitoriali e parental
e della

solidarieta' tra i conponenti della famgli a;

f) sviluppo delle reti di solidarieta" di auto-aiuto e
nut uo- ai ut o

frale famglie;

g) incentivo alle iniziative per |la prevenzione e i
contrasto de

f enonmeno dell ' abuso e del mamltrattanento a danno de
mnori e

del | e donne;

h) sostegno all'affidanmento e all'adozione in attuazi one
della

| egi sl azi one nazi onal e e regional e vigente;

i) individuazione delle nmisure di coordi nanento degl
interventi

locali di raccolta ed el aborazione dati, al fine d
nmoni torare i

flussi informativi sulle condizioni e i servizi a favore
dei mnori.



ARTICOLO 45

(Servizi e prestazioni per i mnori)

1. Per il raggiunginmento delle finalita' di cu
all"articolo 44, i

pi ani di zona prevedono |l a realizzazione dei seguenti
servi zi

a) attivita' di sostegno alla famiglia e alla
genitorialita'

b) servizi socio-educativi per |'infanzia e
| ' adol escenza;

c) servizi di aninmazione per |'infanzia e per
| ' adol escenza;

d) centri di ascolto per adol escenti;

e) servizi di intervento educativo-terapeutico per
m nori e per

le famgli e;
f) servizi per |'affidanmento famliare e per |'adozione;
g) servizi di assistenza educativa territoriale;

h) servizi finalizzati all'accoglienza di bassa soglia
per m nori

strani eri non acconpagnati .

2. | piani di zona possono altresi' prevedere
| "istituzione di

conunita' famliari e conunita' educative, anche nedi ante

riqualificazione delle strutture assistenziali esistenti
per mnori,

nonche' | a pronozi one di azioni progettuali sperinental
nrate.

Capo 111.

PCLI TI CHE PER LE PERSONE DI SABI LI



ARTICOLO 46

(Attivita' di pronozione regionale)

1. La Regione riconosce il diritto al benessere psico-
fisico

dell a persona disabile e ne favorisce |a piena
i nt egrazi one

nella famglia, nella scuola, nel lavoro e nella
societa'.

2. | principi per lo svolginento delle attivita' d
pronozi one

regionale delle politiche per le persone disabili sono i
seguenti :

a) sostegno alle responsabilita’ famliari lungo tutto
il ciclo di

vita della persona con disabilita'

b) sviluppo delle autononie e delle abilita' possibili,
in

particol are dei disabili gravi;
c) pronozione degli interventi atti ad assicurare la
vita

i ndi pendent e;

d) potenzianento e diffusione onbgenea sul territorio
dei

servizi di assistenza domiciliare, assistenza domciliare
integrata e di assistenza socio-educativa territoriale;

e) realizzazione di progetti individualizzati per
| 'integrazi one

scol astica e universitaria nonche' di fornmazione e d
acconpagnanmento al |avoro della persona disabile;
f) increnento della rete dei centri diurni, dei Centri

addestranento per disabili (CAD) nonche' |'estensione
della

loro fascia orari a;

g) individuazione di nuove tipologie di risposte
residenziali che



assicurino una vita di relazione simle al nucleo
famli are;

h) rinozi one degli ostacoli che aggravano |a condi zi one
d

disabilita'

i) pronozione dell'acquisto di strunmenti tecnol ogici
i nnovati vi

atti a facilitare la vita indipendente e il reinserinmento
sociale e

pr of essi onal €;

j) sviluppo di iniziative permanenti di informazione e
d

parteci pazi one del |l a popol azi one per |a prevenzi one e per
I a

cura della disabilita', la riabilitazione e |'inserinento
soci al e di

chi ne e' colpito.

3. Il riconoscinmento di persona in situazione di
handi cap grave

ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992,

n. 104 (Legge quadro per |'assistenza, |'integrazione
sociale e i

diritti delle persone handi cappate), costituisce
condi zi one di

priorita' nell'accesso ai progranmm ed ai servizi
territoriali.

ARTICOLO 47

(Servizi e prestazioni per |le persone disabili)

1. Per il raggiunginmento delle finalita' di cu
all"articolo 46 i pian

di zona prevedono le forne di intervento attraverso la
realizzazi one dei seguenti servi zi
a) aiuto alla persona

b) assistenza donmiciliare, assistenza domiciliare
integrata e



assi stenza soci o-educativa territoriale;

c) centri diurni

d) integrazione scolastica e |lavorativa;

e) sostegno e sostituzione tenporanea della famglia;
f) accoglienza residenzial €;

g) famiglie-conunita' sostitutive della famiglia di
ori gi ne.

2. Il piano di zona puo' inoltre individuare altri
servizi tesi a

favorire la piena integrazione sociale della persona
di sabil e

nonche' |a fruizione dei beni culturali, anbientali, |a
pratica

sportiva ed il turisno.

ARTICOLO 48

(Partecipazione di enti ed associazioni di categoria)

1. La Regione riconosce |a funzione sociale di enti e

associ azioni che abbiano finalita' di integrazione
soci ale e di

pronozione di diritti di cittadini disabili e puo
assegnare

contributi per la loro attivita', secondo quanto previsto
dal |l a

specifica normativa regionale in materia.

Capo 1 V.

POLI TI CHE PER LE PERSONE ANZ| ANE

ARTICOLO 49

(Attivita' di pronozione regionale)



1. La Regione pronuove |a qualificazione e
| "articol azi one della

rete dei servizi sociali per |le persone anziane nella
| ogica della

domciliarita' e del sostegno alla vita di rel azione
nel | a

conunita' locale, valorizzando le risorse positive delle
per sone

anziane e il loro apporto alla vita faniliare e social e.

2. | principi per lo svolginento delle attivita' d
pronozi one

regional e delle politiche per |e persone anzi ane sono
seguenti :

a) realizzazione, anche attraverso specifiche
provvi denze, di

interventi diretti a mantenere |'autononia della persona

anziana, prioritariamente in un contesto faniliare, ad
evitare i

rischi della non autosufficienza e a favorire un
passaggi o

gradual e dalla autonom a alla non autonom a prevedendo il

piu' anpi o coinvol ginmento di tutti gli attori de
percorso di presa

in carico;

b) diffusione onbgenea dell' assistenza a donmicilio su
tutto il

territorio;

c) potenzianmento dei servizi di supporto alla famglia,
conpr esi

contribuiti econonici e assegni di cura per quelle
fam glie che

si fanno carico di garantire |'assistenza di un proprio
conponent e anzi ano non autosufficiente;

d) realizzazione di servizi e strutture di sollievo per
sostenere e

integrare |"attivita' della famiglia nel lavoro di cura;



e) diffusione e utilizzo di strunmentazioni tecnol ogi che
per il

col |l eganento, anche a fini di nonitoraggio e di tutela,
della

persona anzi ana che vive nella propria casa con centri d
pronto

i ntervento, nonche' informazione sulle nuove tecnol ogie
che

facilitino il manteninento della qualita' della vita
all'interno della

propria casa sia all'anziano con lintata autononia sia
a

famliari e agli operatori coinvolti nel percorso d
cura;

f) affidanento di anziani a fanmiglie selezionate al fine
di favorire

| "anzi ano nel mantenimento delle proprie abitudini di
vita e del

proprio contesto territoriale;

g) realizzazione di forme di accoglienza faniliare
not t ur na;

h) apertura delle strutture residenziali e diurne alla
conunita

| ocal e per |la pronozione dell'incontro intergenerazionale
e per

favorire le relazioni sociali delle persone anzi ane;

i) istituzione di soggiorni marini e nontani, con la
possibilita' di

scanbi di periodi di residenzialita' per |e persone
aut osufficienti

tra strutture di regioni diverse

j) istituzione di servizi civici e di centri d
aggregazi one e di

i nformazi one a cui parteci pano | e persone anziane attive
per

val orizzarne | e esperienze e conpetenze;

k) sostegno dell'"attivita' di volontariato e di utilita
sociale, per lo



sviluppo di esperienze di auto-aiuto e nmutuo-aiuto a
fine di

mgliorare la qualita' della vita quotidi ana;

) incentivi per |la permanenza dei cittadini anzian
nell e

abi tazioni di proprieta' attraverso il recupero del
pat ri noni o

resi denziale esistente ed il frazionanento delle unita
abitative

eccedenti le ordinarie necessita' degli anziani che le
abi t ano;

m adozione di msure di umani zzazi one del |l e condi zi oni

anche anbientali, di soggiorno nelle strutture
residenziali e

sem residenziali.

ARTICOLO 50

(Servizi e prestazioni per |e persone anzi ane)

1. Per il raggiunginmento delle finalita' di cu
all"articolo 49 i pian

di zona prevedono le forne di intervento attraverso |la
reali zzazi one dei seguenti servizi

a) attivita' di prevenzione per il manteninento
del | "autononi a e

per ridurre i rischi di non autosufficienza;

b) assistenza donmiciliare e assistenza donmiciliare
i ntegrata;

c) contributi econom ci

d) servizi di accoglienza residenziale e
sem resi denzi al e anche

t enpor anea,;

e) servizi di sollievo alla famiglia e di affidanento
fam liare;

f) centri diurni di aggregazi one sociale e di
soci al i zzazi one.



Capo V.

POLI TI CHE PER ALTRI SOGCGETTI DEBOLI

ARTICOLO 51

(Attivita' di pronozione regional e per persone detenute
ed ex

det enut e)

1. La Regione, in accordo con il Mnistero della
Gustizia nelle

sue diverse articolazioni, con gli enti locali e con
tutti i soggetti

interessati alla pronozione di iniziative a favore della
popol azi one adulta detenuta ed ex detenuta, programma |e

politiche di sostegno alle persone detenute ed ex
det enute

sull a base dei seguenti criteri

a) realizzazione di politiche tese al reinserinento
sociale e

|l avorativo di detenuti o di ex detenuti;

b) sostegno al miglioranento delle condizioni di vita
dei

detenuti nelle carceri nmediante attivita' di preparazi one

prof essional e, sportive, culturali e ricreative e
progetti di attivita

| avorative intranurari e;

c) pronozione dell'attivita' di formazione congiunta tra
operatori

penitenziari e operatori dei servizi sul territorio;

d) realizzazione di politiche tese aridurre la
conflittualita

sociale e a favorire |'elaborazione, a livello |locale, di
progetti tesi



a creare una nuova cultura sui problem della devianza e
del |l a

sicurezza;

e) pronozione dei progetti presentati da conuni o da
altri

soggetti ai fini della realizzazione di strutture d
accogl i enza per

detenuti senmiliberi, amessi al |avoro all'esterno,
affidati in

prova al servizio sociale e per ex detenuti;
f) pronozione di progetti di sostegno alle famiglie e d
nmedi azione fra vittime e autori di reati;

g) pronozione di progetti mirati a rispondere a bisogn
speci fici

di particolari tipologie di persone detenute, qual
popol azi one

ferm nile, donne con figli, imrigrati extraconunitari
per sone

con problem di dipendenza, detenuti che necessitano d
un

particolare trattanmento rieducativo in relazione al tipo
di reato

comesso.

ARTICOLO 52

(Attivita' di pronozione regional e per persone senza
fissa

di nor a)

1. La Regione pronmuove azioni congiunte tra i soggetti
pubbl i ci

e quelli del privato sociale per la presa in carico delle
per sone

senza fissa dinora, tramte |'elaborazione di progetti
i ndi vi dual i

di acconpagnanmento sociale, finalizzati al recupero delle

funzioni personali e sociali di base.



2. | principi per o svolginmento delle attivita d
pronozi one

regionale delle politiche per |e persone senza fissa
di nora

sono i seguenti:

a) sensibilizzazione culturale della societa' verso le
per sone

senza fissa di nora

b) pronozione di processi integrati per lo sviluppo d
per cor si

di aiuto, sostegno e di acconpagnanento social e
al | " aut onomi a;

c) attivazione di unita' nobili di approccio che
favori scano

|"incontro e | a conoscenza del | e persone;

d) attivazione di centri di accoglienza aperti
ventiquattro ore a

giorno, per |la predisposizione e realizzazione d
progetti

i ndividuali sui singoli casi

e) attivazione di micro strutture residenziali, anche
t enpor anee,

protette e di gruppi fanmiglia e comunita' in grado di
avviare le

persone ad una gradual e riabilitazi one social e;

f) attivazione di dormitori e di strutture notturne d
accogl i enza.

ARTICOLO 53

(Attivita' di pronozione regionale per | e persone con
probl em di

di pendenza)

1. La Regione pronuove azioni di sostegno per |e persone
che

presentano rischio, uso o di pendenza da sostanze
psi coattive



ed azioni finalizzate alla prevenzione di fattori d
rischio, nmrate

al coinvolginento e alla responsabilizzazi one de
contesto

famliare, educativo e formativo in cui |la persona e'
inserita e

svolte in stretta collaborazione con tutti i soggetti
istituzionali e

del privato sociale.

2. i interventi sociali destinati alle persone con
probl em di

di pendenza si esplicano attraverso:

a) gli interventi domciliari di sostegno alla persona e
all a
fam gli a;

b) gli interventi di inserimento o reinserinento
| avorati vo,

formati vo e soci al €;

c) la realizzazione di progetti integrati tra scuol a,
enti locali,

servizi sociali e servizi sanitari, finalizzati a
coi nvol ginento e al

reinserimento soci ale delle persone con problem d
di pendenza.

3. di interventi di cui alle lettere b) e ¢c) del conma
2 sono

riservati ai soggetti che hanno positivanmente superato |la
fase

di di pendenza.

Parte | 11.

Titolo |I.

NORVE TRANSI TORI E E FI NALI



ARTICOLO 54

(Di sposi zioni transitorie in materia di vigilanza)

1. Inviatransitoria, fino all'entrata in vigore de
provvedi nment o

della Gunta regionale di cui all"articolo 26, comma 4,
I e funzioni

amm nistrative di vigilanza, conprese quelle relative
al | e RSA,

sono esercitate dalle ASL e dal Conune di Torino per i
servizi e

|l e strutture operanti sul proprio territorio, secondo |e
modalita' e

gli indirizzi indicati dagli atti amm nistrativi
regionali di

riferimento.
2. Le funzioni amministrative di vigilanza relative alle

Resi denze Sanitarie Assistenziali (RSA) gestite
direttamente

dalle ASL, sono esercitate dalla Regi one, secondo |le
nodal i ta

e gli indirizzi indicati dagli atti anm nistrativi
regionali di

riferinento.

ARTICOLO 55

(Soppressione del controllo di legittimta sugli atti
del l e | PAB)

1. Afar data dall'entrata in vigore della presente
| egge, €'

soppresso il controllo preventivo di legittinmta' sugl
atti delle

IPAB, di cui all'articolo 27 della |egge regionale 22
settenbre

1994, n. 40 (Nuove norne per il funzionanmento de



CORECO) .

ARTICOLO 56

(Di sposi zioni transitorie in materia di interventi
strutturali)

1. Le disposizioni di cui alle |.r. 14/1986, 22/1990,
40/ 1995,

10/ 1996, 59/1996, 73/1996, 16/1997 e 43/1997 e rispettive

del i berazioni attuative, riguardanti il finanzianmento e
I a
realizzazione di presidi socio-assistenziali, continuano
ad

applicarsi per tutte le richieste di contributo
presentate in

seguito a bandi approvati dalla Gunta regionale alla
dat a di

entrata in vigore della presente |egge

2. | contributi regionali in conto capitale, concessi a
sensi delle

l.r. 22/1990, 40/1995, 10/1996, e 59/1996 per |'acqui sto,
I a

ristrutturazione, la riconversione e | a nuova costruzi one
d

presidi socio-assistenziali possono essere introitati da

soggetti beneficiari, in via definitiva e senza obbligo
d

restituzione alla Regione, nella msura e secondo |le
quantita

erogate dagli uffici regionali, nel caso di interventi
che risultino

parzi al nente eseqguiti ed i cui termni tenporali di
realizzazione

siano decorsi alla data di entrata in vigore della
presente | egge.

3. La Gunta regionale definisce i criteri, |le procedure
e gli

strunenti occorrenti per dare attuazione alla
di sposi zione di cu



al comma 2.

ARTICOLO 57

(Di sposizioni transitorie in materia di anmnistrazione
dell e

| PAB)

1. Fino all'entrata in vigore della | egge regionale d
riordi no

delle I PAB si provvede all'anmnistrazione ordinaria e
straordinaria delle stesse, gia' ammnistrate dagli Enti
Conunal i di Assistenza (ECA) attraverso un Coll egio
conmi ssari al e conposto di cinque nmenbri, noninati da
comune in cui |'Ente ha sede |egale.

2. In seno al predetto Collegio e garantita la
rappresent anza

della mi noranza consiliare nonche' eventuali conponenti
d

diritto, qualora previsti nello Statuto dell'Ente.

3. Il Presidente del Collegio e eletto dal Collegio
stesso fra i

propri comnponenti .

4. Il Collegio conm ssariale dura in carica quanto gl
organi di

governo del conune che | o ha nom nato.

ARTICOLO 58

(Norma finale)

1. Al fini dell'attuazione delle politiche settoriali di
cui alla parte

I, titolo 1, capi I, II, Ill, IVeV, la Gunta
regionale, informata |l a

commi ssione consiliare conpetente, individua le attivita
d



pronozi one regionale nell'anbito della progranmrazi one

socio-sanitaria triennale regionale e dello svol gi nento
dell a

funzione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera m.

2. La Gunta regionale, sentita |la conpetente
commi ssi one

consiliare, adotta, entro centottanta giorni dall'entrata
in vigore

della presente | egge, linee guida per gli enti gestori
i stituzional

per |'esercizio delle conpetenze relative agli intervent

soci o-assistenziali nei confronti delle gestanti e delle
madri in

condi zi one di disagio individuale, familiare e sociale,
conpr esi

quelli volti a garantire il segreto del parto alle donne
che non

i nt endono riconoscere i figli, e gli interventi a favore
dei neonati

nei prim sessanta giorni di vita, di cui alla lettera c)
del conma

2 dell'articol o 6.

Titolo I1.

MODI FI CAZI ONI, | NTEGRAZI ONI E ABROGAZI ONI
D LEGE

REG ONALI

ARTICOLO 59

(Modifiche ed integrazioni alla |legge regionale 21 nmaggio
1975,

n. 31 "Norme per |la concessione di contributi agl
istituti di

patronato e di assistenza social e")



1. L'articolo 1 della |.r. 31/1975 e' sostituito da
seguent e:

"Art. 1.

1. La Regione pronmuove la tutela dei diritti dei
cittadini nei

settori della previdenza e della sicurezza social e.

2. La Regione riconosce il ruolo degli istituti d
patronato e di

assi stenza sociale nel sistema integrato di interventi e
servi zi

sociali quali persone giuridiche private che svol gono un
servizio

di pubblica utilita', anche con |lo svolginmento delle
attivita

previste all'articolo 10 della I egge 30 marzo 2001, n.
152

(Nuova disciplina per gli istituti di patronato e d
assi stenza

soci al e) che sono regol ate da apposite convenzi oni

3. La Regione sostiene |'attivita' degli istituti ne
canpi
del | 'informazi one, dell'assistenza, della tutela; in

particol are

pronuove | 'espletanento di funzioni di segretariato
soci al e

previste all'articolo 22, conma 4, lettera a) della | egge
8

novenbre 2000 n. 328 (Legge quadro per |l a realizzazione
del

sistema integrato di interventi e servizi sociali).

4. Atali fini sono concessi contributi annui a favore
degli istituti

di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti
gi uridi canente

ai sensi della |I. 152/2001, che operano nel territorio
dell a

Regi one Pi enponte."



2. Lalettera b) del prinm comma dell'articolo 2 della
l.r.

31/1975 e' cosi' sostituita:
"b) alle iniziative di pronozione, di informazione e d

prevenzi one, di fornmazione nei settori dell'assistenza e
dell a

sicurezza social e, nonche' di consul enza, per attivita
finalizzate

all " espletanento di pratiche a favore di soggetti e ne
settori di

intervento previsti dalla |. 152/2001"

3. Il prino comma dell'articolo 3 della |l.r. 31/1975, e
cosi

sostituito:

"1. | contributi di cui all'articolo 2 lettera a) sono
ripartiti a favore

di ciascuna sede provinciale degli istituti di patronato
e di

assi stenza sociale in msura direttanmente proporzionale
a

punt eggi o assegnato dal Mnistero del lavoro e della
previ denza

soci al e. ".

4, Dopo la lettera c) del prino comma dell'articolo 4
dellal.r.

31/ 1975, e' aggiunta |la seguente:

"c bis.) svolgere le proprie attivita' istituzional
oper ando

direttamente presso strutture sanitarie, socio-
assi stenzial i,

assistenziali o conmunque rivolte alle fasce deboli della
popol azi one".

5. Il primo comma dell'articolo 6 della |I.r. 31/1975, e
cosi

sostituito:

"1. A fini della concessione di contributi, i
responsabili



provinciali degli istituti di patronato e di assistenza
soci al e

trasnmettono, entro il 31 ottobre di ogni anno, donanda a

Presidente della Gunta corredata da una rel azi one
sull'attivita

svolta e dalla copia, vistata per conformta' dagl
i spettori

provinciali del lavoro di tutti i dati trasnessi, a
chi usura

dell"attivita' dell'anno precedente, agli ispettorati
medesim . ”.

ARTICOLO 60

(Modi fiche alla | egge regionale 31 agosto 1989, n. 55

"Costituzione del Consiglio regionale sui problem de
mnori e

sostegno di iniziative per la tutela dei mnori")

1. Lalettera b) del comma 1 dell'articolo 4 della I.r.
55/1989 e

abr ogat a.

2. L'articolo 5 della |l.r. 55/1989 e' abrogato.

ARTICOLO 61

(Modi fiche ed integrazioni alla |egge regionale 9 giugno
1994,

n. 18 "Norne di attuazione della | egge 381/1991
"Disciplina

del l e cooperative sociali'")

1. La rubrica dell'articolo 2 della |.r. 18/1994, €'
nodi ficata dalla

seguent e:
"Art. 2. (Al bo regionale e sezioni provinciali)"

2. Il comm 1 dell'articolo 2 della |.r. 18/1994 €'
sostituito da



seguent e:

"1. A fini di cui all'"articolo 1, e istituito |'albo

regi onal e delle
cooperative sociali quale anbito unitario delle sezion

provinciali istituite dall"articolo 115 della |.r.
44/ 2000, inserito

dall'articolo 10 della |I.r. 5/2001."

3. Il corma 5 dell"articolo 2 della I.r. 18/1994 ¢’
sostituito da

seguent e:

"5. Non sono iscrivibili Ie cooperative ed i consorz
che

abbi ano, cone esclusivo scopo statutario, |o svolginento
d

attivita' di formazione professionale, di cui alla |Iegge
21

di cenbre 1978, n. 845, attuata con | egge regionale 25
febbrai o

1980, n. 8, nonche' le societa cooperative ed i loro
consor zi

che organi zzino attivita' di istruzione di qual siasi
ordine e

grado.".

4, La rubrica dell'articolo 3 della |.r. 18/1994 ¢
nodi ficata dall a

seguent e:

"Art. 3. (lscrizione alle sezioni provinciali)".

5. 1l comma 2 dell'articolo 3 della |.r. 18/1994 €'
abr ogat o.
6. Il comm 3 dell'articolo 3 della |I.r. 18/1994

e'sostituito da
seguent e:

"3. Il provvedinento di iscrizione e notificato a
richiedente, a

comune ove ha sede |l egale |la cooperativa, all'ASL di

conmpetenza, alla prefettura, all'ufficio provinciale de
| avoro e



del l a massi ma occupazione, agli enti previdenziali ed

assistenziali ed e' pubblicato gratuitanente per estratto
sul

bollettino ufficiale della Regione."

7. Al commua 1 dell'articolo 4 della |l.r. 18/1994 | a
par ol a:

"Regi one" e' sostituita dalla parola: "provincia"

8. Al conma 2 dell'articolo 4 della |.r. 18/1994 |l a
parol a

" Regi one e' sostituita dalla parola: "provincia"

9. Il prinop capoverso del comma 1 dell'articolo 5 della
l.r.

18/ 1994 e' sostituito dal seguente:
"La cancel |l azi one e' disposta dalla provincia con

provvedi ment o noti vato"

10. Il comma 3 dell'articolo 5 della I.r. 18/1994 e’
sostituito da
seguent e:

"3. Il provvedinmento di cancel |l azione e' conunicato, a
mezzo di

raccomandata con avviso di ricevinento, alla cooperativa
0

consorzi o nonche' agli altri enti individuati al conma 3

dell"articolo 3 della |l egge ed e' pubblicato
gratui tamente per

estratto sul bollettino ufficiale della Regione."

11. Al comma 1 dell'articolo 8 della l.r. 18/1994 |e
parole: "La

Regi one prevede" sono sostituite dalle parole: "la
Regione e |l e

provi nce prevedono”

12. La lettera a) del conmma 1 dell'articolo 8 della |.r.
18/ 1994 e

cosi' sostituita

"a) la realizzazione di uno stretto raccordo tra le
strutture del



sistema formativo regionale e | e cooperative sociali,
concernente la fornmazione di base, la riqualificazione e

| " aggi ornanent o degli operatori anche con riferinmento
alle

professionalita' inpegnate nell'anbito delle attivita' d
inserinmento | avorativo di soggetti svantaggiati."

13. Alla lettera c¢) del comma 1 dell'articolo 8 della
l.r. 18/1994

dopo |l a parola: "Regione" sono aggiunte |le parole: "e
dall e
provi nce".

14. 1l comma 1 dell'"articolo 14 della I.r. 18/ 1994 ¢’

sostituito da
seguent e:

"1. Le province concedono contributi per la
realizzazi one di

progetti di sviluppo ed attivita' alle cooperative
iscritte alla

sezione B dell'albo regionale."

15. La lettera a) del comma 2 dell'articolo 14 della
l.r. 18/1994

e' sostituita dalla seguente:
"a) gli obiettivi sociali, produttivi e occupazionali
che non

possono essere inferiori all'assunzione o all'amm ssione
a

socio |avoratore a tenpo indetermnato di al neno una
per sona

svantaggi ata, cosi' cone definita dall'articolo 4 della
| .

381/1991.".

16. Al comma 3 dell'articolo 14 della |I.r. 18/1994 le
parole: "la

Regi one" sono sostituite dalle parole: "le province"

17. Il comma 2 dell'articolo 15 della |.r. 18/1994 €'
abr ogat o.



18. L'articolo 18 della I.r. 18/1994 e' abrogato.

19. Il comma 1 dell'articolo 19 della |.r. 18/1994 e’
sostituito da

seguent e:

"1. Al fine di favorire la continuita' |avorativa de
cittadini cui sia

venuta nmeno | a situazione di svantaggio, riconosciuta a
sensi

della |. 381/1991, le province intervengono, per un
massi no di

due anni, con un contributo, corrispondente al 50 per
cento

degli oneri previdenziali e assistenziali versati per
detti

| avoratori, da erogarsi alle cooperative o datori d
| avoro pubbli ci

o privati che |i abbiano assunti o |i assumano con
rapporto di

| avoro a tenpo indeterminato.”.

ARTICOLO 62

(Modi fiche ed integrazioni alla | egge regionale 29 agosto
1994,

n. 38 "Val orizzazi one e pronozi one del volontariato")

1. L'articolo 3 della l.r. 38/1994 e' sostituito da
seguent e:

"Art. 3. (Registri delle organizzazioni di volontariato)

1. Al sensi dell'articolo 6 della | egge 11 agosto 1991
n. 266 e

istituito il registro regionale delle organizzazioni di
vol ontari ato

qual e anbito unitario delle sezioni provinciali istituite

dall"articolo 115 della | egge regionale 26 aprile 2000,
n. 44,

inserito dall'articolo 10 della |I.r. 5/2001

2. L'iscrizione nei registri e
organi zzazi oni di

aperta alle



vol ontariato che, perseguendo le finalita" di natura
civile, sociale

e culturale di cui all'articolo 1 della |egge, operano in
aree di

intervento cui corrispondono | e seguenti sezioni

a) soci o-assistenzial g;

b) sanitaria;

c) inpegno civile, tutela e pronozione dei diritti;
d) protezione civile;

e) tutela e valorizzazione dell' anbiente;

f) pronozione della cultura, istruzione, educazione
per manent e;

g) tutela e valorizzazione del patrinonio storico ed
artistico;

h) educazi one notoria, pronozione delle attivita
sportive e

tenpo |ibero.
3. di organism di colleganento e di coordi nanento sono

iscritti in apposita sezione. di organism con sede
legale in

una determninata provincia e formati in nodo preval ente da

organi zzazi oni di volontariato della nmedesina provincia
sono

iscritti nelle relative sezioni provinciali. Qi
organi sm di

coll eganento e di coordi nanento formati da organi zzazi on
a

carattere regionale, interregionale o interprovinciale
sono iscritti

nel | a apposita sezione del registro regionale.

4. La Gunta regionale puo' individuare ulteriori aree
d

operativita' delle organizzazioni di volontariato.

5. L'iscrizione al registro del volontariato e
i nconpati bile con



| "iscrizione al registro delle associazioni di pronozione
soci al e

di cui alla legge 7 dicenbre 2000, n. 383 (Disciplina
dell e

associ azi oni di pronozione sociale)."

2. Il comma 1 dell'articolo 4 della |.r. 38/1994 €'
sostituito da

seguent e:

"1. Sono iscritte nel registro regionale e nelle sezion
provi nci al

| e organi zzazioni costituite ai sensi dell'articolo 3
della I.

266/ 1991, aventi sede legale o articol azioni |ocal
aut onone

nel | a Regi one Pienonte, qualunque sia la forma giuridica
da

esse assunta, purche' conpatibile con il fine
solidaristico.".

3. Il secondo periodo del comma 2 dell'articolo 4 della
l.r.

38/ 1994 e' abrogato.

4, Il comma 3 dell'articolo 4 della |.r. 38/1994 ¢
sostituito da

seguent e:

"3. L'iscrizione e' disposta entro novanta giorni dalla
data di

ricevimento dell'istanza.".

5. Il comma 4 dell'articolo 4 della |.r. 38/1994 e’
sostituito da

seguent e:

"4, 1l decreto di iscrizione, o di diniego d

i scrizione, e

pubblicato gratuitanmente per estratto sul bollettino
ufficiale

del | a Regione.".

6. Il comma 1 dell'articolo 5 della |.r. 38/ 1994 €'
sostituito da

seguent e:



"1. Le anministrazioni provinciali e regionale
provvedono alla

revi sione annual e del registro al fine di verificare i
per maner e

dei requisiti che hanno dato luogo all'iscrizione. Le

organi zzazioni iscritte nel registro sono pertanto tenute
a

trasmettere, entro il 31 luglio di ogni anno, una
rel azi one
dettagliata che illustri ['"attivita' svolta, nonche
copi a del

bilancio.".

7. Il comma 2 dell"articolo 5 della |.r. 38/1994 e’

sostituito da
seguent e:
"2. Le ammi nistrazioni provinciali e regionale possono

ri chiedere sia al comune nel cui territorio le
organi zzazi oni di

vol ontari ato hanno sede o svolgono la loro attivita', sia
ad altre

pubbl i che anmm ni strazioni un parere circa il permanere
dell e

condi zioni alle quali e subordinata |I'iscrizione."

8. Il comma 3 dell'articolo 5 della |.r. 38/1994 e
sostituito da

seguent e:

"3. Il venir neno dei requisiti di cui al comma 1

dell"articolo 5 e

dell'effettivo svolginmento dell"attivita' di volontariato
conmporta la

cancel | azi one del | ' organi zzazi one dal registro."

9. Il comma 6 dell'articolo 5 della |.r. 38/1994 e’
sostituito da

seguent e:

"6. Le organizzazioni di volontariato iscritte ne
regi stro devono

conuni care | e variazioni dello statuto, dell'atto



costitutivo o

del | "accordo degli aderenti entro sessanta giorni da
produrs

del | ' evento.".

10. Il comma 2 dell'articolo 11 della |.r. 38/1994 €'
sostituito da

seguent e:

"2. Con deliberazione della Gunta regionale, acquisito
il parere

del l a conpetente conmi ssione consiliare, vengono definite
I a

conposi zione e le nodalita' di funzionanmento de
Consiglio

regionale di cui al coma 1."

11. | comm 1 e 2 dell'articolo 13 della |.r. 38/1994,
sono

sostituiti dai seguenti:

"1. | centri di servizio di cui all'articolo 15 della |
266/ 1991, nell a

programmazi one e gestione della propria attivita d
sost egno

al |l e organi zzazioni di volontariato, si unifornmano agl
indirizzi

energenti dal piano regionale di sviluppo e dai singol
pi ani di

settore.

2. Con deliberazione della Gunta regionale, sentito i
conmtato

di gestione del fondo speciale per il volontariato, sono
stabiliti
ulteriori criteri rispetto a quelli previsti dalla

normati va statale

per |'utilizzo dei fondi dei centri di servizio secondo
principi di

progettualita’ integrata con |la Regione, gli enti locali,
le

fondazioni e le realta' associative del territorio,
prevedendo in



particolare la possibilita" di finanziamento diretto d
progetti alle

organi zzazioni di volontariato e di interventi a favore
dell e sedi.".

12. L'articolo 14 della |.r. 38/ 1994 e' sostituito da
seguent e:

"Art. 14. (Contributi)

1. Le province concedono alle organi zzazioni di
vol ont ari at o,

iscritte nei registri, contributi a titolo di sostegno di
specifici e

docunentati progetti e attivita'

2. Le province, al fine di concorrere al superanento
delle

situazioni di difficolta delle organizzazioni di
vol ontariato

derivanti dalla carenza di sedi idonee allo svol gimento
dell e

attivita', concedono contributi in conto capitale a
comuni si ngol

0 associati, comunita' nontane, conunita' collinari, |PAB
o]

azi ende pubbliche di servizi alla persona per interventi
edilizi di

ristrutturazione di immbili di proprieta', o in
di sponibilita

al meno decennal e, da concedere in uso gratuito a
organi zzazioni di volontariato iscritte nei registri

3. Il contributo in conto capitale non puo' essere
superiore a

25 per cento dell'inporto conplessivo dei lavori e per un

massi no di euro 5.000.

4. | contributi sono concessi a condizi one che gl

i nterventi

realizzati consentano |'agibilita' dell'immobile e che Io
stesso

sia vincolato all'uso di cui al comma 2 per |la durata di
di eci



anni ; eventuali deroghe al suddetto vincol o possono
essere

concesse dalla G unta provinciale con provvedi nento
not i vat o.

5. Le province, al fine di concorrere al superanento
delle

situazioni di difficolta' e disagio sociale nell'anbito
della

comunita' regionale e di pronmuovere | e condizioni atte a

sostenere e ad agevolare | o sviluppo delle loro
attivita', erogano

contributi costanti nel paganento degli interessi de
nmut ui

contratti dalle organizzazioni di volontariato operanti
nel territorio

provinciale iscritte da al mneno due anni nei registri
6. Il contributo, in conto interessi o in conto canoni
rispettivamente su accensione di nmutui o stipul azione d

contratti di leasing, e
i nvestinento o per

concesso per spese d

progetti rientranti nell'attivita' statutaria degli enti
interessati ed

e' pari in percentuale al tasso ufficiale di riferinento.

7. La durata del contributo e pari a quella
del | ' oper azi one

finanziaria posta in essere e conunque non puo’ essere

superiore a cinque esercizi finanziari.”.

ARTICOLO 63

(Modi fiche ed integrazioni alla |egge regionale 23 narzo
1995,

n. 45 "Inpiego di detenuti in semliberta’ o amessi a
| avor o

esterno per lavori socialnmente utili a protezione
del | " anbi ente")

1. Il titolo della |.r. 45/1995 e' nodificato da
seguente: "I npiego



di detenuti in semliberta', ammessi al |avoro
all'esterno, affidati

in prova al servizio sociale o in detenzione domciliare
per | avori

socialmente utili".

2. Il comm 1 dell'articolo 1 della |.r. 45/1995 e’
sostituito da

seguent e:

"1l. La Regione nell'anbito della propria attivita' a
favore

dell"inserinento sociale e del recupero dei detenuti
attua,

d intesa con i conpetenti organi del Mnistero d
gi ustizia

interventi per |'inpiego di detenuti in senmiliberta'
amessi al

lavoro all'esterno, affidati in prova al servizio sociale
oin

detenzione doniciliare in opere e servizi social nente
utili,

pronossi d'intesa con gli enti locali e da questi gestiti

avval endosi, di normm, dei cantieri di lavoro."

3. Il comma 1 dell'articolo 2 della |.r. 45/1995 e
sostituito da

seguent e:

"1. Per la realizzazione degli interventi di cui

all"articolo 1, i

comuni, le comunita' nontane e |le province interessati ad
attuare gli interventi presentano alla G unta regionale
progetti

che prevedano |'inpiego di detenuti in semliberta'
amressi a

| avoro esterno, affidati in prova al servizio sociale o
in

detenzione domiciliare in opere e servizi di interesse
| ocal e

socialnente utili, favorendo in tal nodo anche il loro



reinserinento sociale e |avorativo."

4. |l comma 2 dell'articolo 2 della |.r. 45/1995 e’
sostituito da

seguent e:
"2. La Gunta regionale, d intesa con |'anm nistrazione

penitenziaria e con quella giudiziaria, detern na
annual nente i

progetti da attuare dando priorita" a quelli presentati
dai conuni,

dalle comunita' nontane e dalle province sedi di istituto

peni tenzi ari o, avval endosi del parere espresso
dal | " apposito

comtato nominato con le nodalita previste dall'articolo
7.".

5. Il conma 1 dell'articolo 4 della |.r. 45/1995 ¢
sostituito da

seguent e:

"1l. Con apposite determ nazioni dirigenziali vengono

annual nente approvati i progetti di attivita presentati
dagli enti
locali.".

6. L'articolo 7 della |l.r. 45/1995 e' sostituito da
seguent e:

"Art. 7. (Nornme attuative)

1. La Gunta regional e approva, con propria
del i berazione, le

norme attuative della presente legge, sentiti il
Tribunale d

sorveglianza, il Provveditorato regionale
del I " anmi ni strazi one

penitenziaria e | e associazioni degli enti locali

2. Nella deliberazione di cui al comma 1 sono stabilite
le

procedure e i tenpi secondo i quali dar corso ogni anno
alle

attivita' preparatorie, contestuali e successive agl
i nterventi



previsti dalla | egge, nonche' |a conposizione e le
nodal ita' di

nom na di un apposito conitato che esprine parere sulla

proposta dei progetti da finanziare annual mente.”.

ARTICOLO 64

(Modi fiche alla | egge regionale 15 gennaio 1973, n. 3
"Criteri

generali per la costruzione, |'inpianto, |a gestione ed
il controllo

degli asili-nido comunali costruiti e gestiti con i
concorso dello

Stato di cui alla legge 6 dicenbre 1971, n. 1044 e con
quel | o

del | a Regi one")

1. L'articolo 1, comma 1, della |l.r. 3/1973 €'
sostituito da

seguent e:

"1. | conuni, singoli od associati nelle forme previste
dal | a

|l egge, e le comunita' nontane o collinari possono
usufruire dei

contributi dello Stato, ai sensi della normativa vigente,
e di

quelli della Regione, a norma della presente |egge, sia
per |la

costruzione e |'inpianto, sia per |a gestione degl
asili-nido.”.

ARTICOLO 65

(Abrogazione di |eggi regionali)

1. Sono abrogate |le seguenti leggi regionali:

a) legge regionale 13 agosto 1973, n. 18 (Assegno
integrativo

di natalita' alle coltivatrici dirette, in caso di parto



o di aborto
spont aneo o terapeutico);

b) | egge regionale 13 agosto 1973, n. 19 (Assegno
i ntegrativo

di natalita' alle artigiane, in caso di parto o di aborto
spont aneo

0 terapeutico);

c) legge regionale 13 agosto 1973, n. 20 (Assegno
integrativo

di natalita' alle esercenti attivita' commerciali, in
caso di parto o

di aborto spontaneo o terapeutico);
d) legge regionale 11 marzo 1975, n. 13 (Intervento

straordinario, a favore del conune di Torino, per
provvedere alla

contingente sistenmazione alloggiativa di nucl ei
famliari);

e) legge regionale 3 giugno 1975, n. 37 (Concessione di
contributo alle sezioni della Unione Italiana G echi in
Pi enont e) ;

f) legge regionale 12 marzo 1976, n. 11 (Manteni nento di

Marzia Sanfratello, figlia di Antonino, vittim della
rapi na

avvenuta il 15 dicenbre 1975);

g) legge regionale 26 narzo 1976, n. 15 (Norne per
| " esercizio

dell e funzioni trasferite dal DPR 15-1-1972, n. 9, in
materi a di

nom na dei Consigli di Anm nistrazi one delle | PAB)

h) legge regionale 7 luglio 1976, n. 37 (Delega a
comune di

Tortona della gestione della conunita' protetta per
Pr of ughi ) ;

i) legge regionale 25 gennaio 1977, n. 10 (Modificazion
del |l a

| egge regionale 4 maggi o 1976, n. 19 ed integrazione d
spesa



per |a fornmazi one professionale);

j) legge regionale 20 aprile 1977, n. 28 (Manteni nento

i

Nunzia Ciotta, figlia di Guseppe, vittinma dell'attentato
avvenuto il

12 marzo 1977);

k) legge regionale 6 gennaio 1978, n. 2 (Norme sullo

scioglimento degli EECCAA, sul passaggio delle
attribuzi oni

del personale e dei rapporti patrinoniali ai Cormuni a
sensi

dell"articolo 25 del D.P.R 24 luglio 1977, n. 616);

I) legge regionale 16 agosto 1979, n. 43 (Modificazione
delle

nodalita' di erogazione del contributo straordinario "una

tantunt, di cui alla | egge regionale 22 gennaio 1976, n
5.

Sostituzione dell'articolo 3 della | egge stessa);
m |egge regionale 5 dicenbre 1979, n. 67 (Interventi

straordinari a favore di cittadini con redditi
insufficienti per

sostenere prioritarianmente il rincaro del costo d
ri scal danento

per |'inverno 1979-1980);

n) |egge regionale 23 ottobre 1981, n. 43 (Interventi
straordinari

a favore dei comuni per attivita' socio-assistenziali);

0) legge regionale 8 agosto 1984, n. 37 (Manteninento d
Kati a

Airaudi, figlia di Eugenio, vigile del fuoco volontario,
morto nello

spegni nento di un incendi o boschivo il 5 dicenbre 1981);

p) | egge regionale 25 novenbre 1985, n. 63 (Norne
i ntegrative

per |a presentazione delle domande di registrazione d
presi di



soci o- assi stenziali);

g) | egge regionale 24 nmarzo 1986, n. 15 (Proroga term ni
d

trasferinmento dell ' esercizio delle funzioni socio-
assi stenzi al i

all e UUSSSSLL sub-conunali di Torino);
r) legge regionale 23 gennaio 1987, n. 7 (Norme urgenti

concernenti la proroga dei termini previsti dagli artt.
36 della l.r.

23 agosto 1982, n. 20 ed 8 della |.r. 11 febbraio 1985,
n. 9, il

regine transitorio per la riconversione delle ||PPAB
infernmerie e

|l a nuova nunerazione delle Unita' Socio-Sanitarie Local
subconunal i di Tori no);

s) legge regionale 4 giugno 1987, n. 31 (Mddifica della
l.r. 23

gennai o 1987, n. 7 'Norme urgenti concernenti |a proroga
dei

termini previsti dagli artt. 36 della I.r. 23 agosto
1982, n. 20 ed 8

della |l.r. 11 febbraio 1985, n. 9, il reginme transitorio
per la

ri conversione delle |1 PPAB infernerie e | a nuova
nuner azi one

delle Unita' Socio-Sanitarie Locali subconunali di
Torino');

t) legge regionale 7 marzo 1988, n. 12 (Integrazioni e
nmodi fi che

della |.r. 23 agosto 1982, n. 20 'Indirizzi e nornative
per il

riordino dei servizi socio-assistenziali della Regione
Pi enonte' ) ;
u) legge regionale 7 marzo 1988, n. 13 (Abrogazi one

dell"articolo 9 della | egge approvata dal Consiglio
regionale in

data 27 gennaio 1988 'Integrazioni e nodifiche della l.r.
23



agosto 1982, n. 20');

v) legge regionale 6 luglio 1988, n. 31 (Uteriori
i nt egrazi oni

della |.r. 23 agosto 1982, n. 20 'Indirizzi e nornative
per il

riordino dei Servizi socio-assistenziali della Regione
Pi enonte');
z) legge regionale 22 novenbre 1989, n. 69 (Proroga de

termne di cui all'articolo 36, 10 commm, della |.r. 23
agost o

1982, n. 20 e successive nodifiche ed integrazion
"Indirizzi e

normative per il riordino dei Servizi Socio Assistenzial
del |l a

Regi one Pi enonte');

aa) legge regionale 2 aprile 1990, n. 22 (Finanzi anmento
presi di

soci o-assi stenziali);

bb) | egge regionale 17 aprile 1990, n. 34
(I'nterpretazione

autentica dell'articolo 31 quater, coimm 3 e 8 della |l.r.
23 agosto

1982, n. 20 e successive nodifiche ed integrazioni);

cc) legge regionale 18 febbraio 1991, n. 6 (Proroga
term ni

articolo 31 quater, conma 6, articolo 36, conma 1 e
articolo 37,

comma 1, della | egge regionale 23 agosto 1982, n. 20
"Indirizzi

e normative per il riordino dei servizi socio-
assistenziali della

Regi one Pi enonte' e successive nodificazioni ed
i nt egrazioni);

dd) | egge regionale 27 dicenbre 1991, n. 67 (Mdifica
dell"articolo 2 della |.r. 3 settenbre 1991, n. 44 'Nornme

transitorie in nmateria soci o-assistenziale');



ee) legge regionale 23 aprile 1992, n. 24 (Norne
relative a

trasferinento delle funzioni socio assistenziali gia
esercitate

dall e Province);
ff) | egge regionale 4 novenbre 1992, n. 47 (Mdifica

dell"articolo 7, 10 conmma, della I.r. 23 aprile 1992, n.
24 ' Nor nme

relative al trasferinmento delle funzioni socio-
assistenziali gia'

esercitate dalle province');

gg9) legge regionale 23 febbraio 1995, n. 19 (Prine norne
d

attuazione dell"articolo 5 della | egge 18 narzo 1993, n
67,

recante disposizioni in nmateria sanitaria e socio-
assi stenziale -

Restituzione alle province conpetenze relative alla
tutela della

maternita' ed infanzia ed assistenza ai ciechi e
sordomuti);

hh) | egge regionale 13 aprile 1995 n. 62 (Norne per
| "esercizio

dell e funzioni socio-assistenziali);

ii) legge regionale 22 dicenbre 1995, n. 94 (Modifiche
alla

| egge regionale 13 aprile 1995, n. 62 'Norne per
| " esercizio

dell e funzioni socio-assistenziali' ed alla |egge
regi onal e 18

gennai o0 1995, n. 8 'Finanziamento, gestione patrinoniale
ed

econom co-finanziaria delle Unita' sanitarie locali e
del l e

Azi ende ospedaliere');
jj) legge regionale 23 gennaio 1996, n. 4 (Spese
ri scal damento stagi one invernale 1995/96 - Interventi

straordinari a favore dei singoli e dei nuclei famliari



economi camente e soci al nente piu' deboli);

kk) legge regionale 3 gennaio 1997, n. 5 (Modificazion
alla

| egge regionale 13 aprile 1995, n. 62 'Norne per
| "esercizio

dell e funzioni socio-assistenziali');

I1) I egge regionale 4 agosto 1997, n. 43 (Pronozi one
della rete

di strutture socio-assistenziali destinate a persone
di sabili).

2. i articoli 114, 115, 116 e 117 della | egge
regi onal e 26

aprile 2000, n. 44, cone inseriti dall'articolo 10 della
I.r. 5/2001

sono abrogati .

Titolo I11.

NORME FI NANZI ARI E

ARTICOLO 66

(Di sposi zi one finanziaria)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dalla presente
| egge si fa

fronte con risorse finanziarie individuate con |le
nodal ita

previste dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile
2001, n. 7

(Ordinanento contabil e della Regi one Pienonte) e
dall'articolo

30 della | egge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge
finanziaria

per |'anno 2003).

Formula Finale



La presente | egge regional e sara pubblicata ne
Bollettino

Ufficiale della Regione.

E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e d

farl a
osservare cone | egge dell a Regi one Pienonte.

Data a Torino, addi’ 8 gennai o 2004
Enzo Ghi go



